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A' LEGGITORI. 

Jl Drammi che compongono il prefente 
Volume y e quelli che formeranno gli altri 
due che feguiranno apprejfo , non fono intera 
fatica del Signor Apojlolo Zeno ; ma alter- 
nativamente v'impiegò una parte di Juo 
Jludio il Signor Dottore Pietro Parlati da 
Reggio di Lombardia , aneli egli Poeta 
Cefareo. Facitura del primo è la tejjituray 
e r ordinazione di ciafcun foggetto ; e al 
verfeggiare applicarono vicendevolmente Huno , 
t ì^ altro. Sarà cofa grata agli amatori di 
così fatto Jludio ^ che Ji rinchiudano nella 
prefente raccolta qiiejli componimenti ; ne quali 
il noflro Scrittore pofe tanto del Juo lavoro ; 
e Japere manifjlamente quale fa il mtrito 
fuo in efji , Jen:^ defraudare delV onor do- 
vuto l' altro Autore. 
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ARTASERSE. 

Fuhllcato per la prima volta in Vienn 



Tomo IX, A 

« 
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ARGOMENTO. 

XLbbe Artaferfe Re di Perfia diverfi figli, altri 
legittimi da Statira Tua moglie , altri naturali da 
diverfe fue favorite. Era legge nella famiglia 
Reale , che i mafchi naturali fi faceflero morire , 
aflinchè quefti non contendeffero , crefciuti, la 
corona a* legittimi , o nafceflfe occafione di fmem- 
brarfi la Monarchia; Agamira pertanto', una 
delle favorite di Artaferfe , ed alla quale egli 
aveva promeffo il trono , in cafo che moriflfe 
Statira ', fecretamente col mezzo di Arfa,ce ilio 
confidente fece allevare in Atene , col nome di 
Cleomene j il figlio Dario. Divenuto poi famofo 
nell'armi, arrivò ad effer Generale de' Greci, 
fenza che nulla fapeffe egli fteffo di fua condi- 
zione , e dal Senato di Atene fu fpedito in ajuto 
di Ciro , Re de' Medi , vaflallo di Artaferfe, che 
fé gli era ribellato , e coUegatofi alla Grecia. 
Mori eflb Ciro per man di Artaferfe in una 
battaglia. Afpafia fua moglie, e Principefla Greca , 
che fortemente era fiata amata da eflb Dario ^ 
reftò preda del vincitore , e fu amata da Idafpe , e 
Spiridate, figliuoli del Re : ficcome pocp dopo 
fu fatta prigioniera di guerra Berenice , altra Prin- 
cipefla Greca, da Spiridate, di cui s'invaghì. 
Venutofi astrattati di pace tra le due Potenze, 
ne flirono le condizioni ^ che fi fpofaflero le due 
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Principefle prigioniere co^ due Princìpi reali , e' 
Cleomene n' ebbe le commiffioni di ftabilirle. 
Conclufa la pace ^ Artaferfe di genio incoftante , 
dopo d' effer reftato vedovo dì Statira , in vece 
di mantener la fede ad Agamira col farla fua 
moglie , la efiliò dalla Reggia ; e per dar qualche 
pretefto alla propria infedeltà, fimulò di efferfi 
ingelofito di Arface^al quale fece il comando 
di fermarfi bensì in Sufà, refidenza reale, ma 
di non dover comparirgli più innanzi. Su quefti 
fondamenti , in gran parte iftorici , s'intreccia il 
prefente Dramma» 



A 1) 
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4 

ATTORI. 

ARTASERSE, Re di Perfia. 

AGAMIRA , fua favorita. 

IDASPE, figlio di Àrtaferfe , amante di Afpafia. 

SPIRIDÀTE, fuo fratello^ amante di Afpafia. 

. ASPASIA , Principefla Greca , vedova di Ciro 
Re di Media , amante d' Idafpe. 

BERENICE , Principeffa Greca , amante di Spi- 
ridate. 

DARIO , col nome di Cleomene , Generale de* 
Greci 9 e figlio di Agamira ^ amante diAfpafia, 

UDO , fervo di Corte, 

La Scena i in Sufa ^ t ni fuoi contorni. 
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A R T A S E R S E. 

ATTO PRIMO. 

Recinto di alberi con la fontana del SoU ntl 
meno» In tùntanan[a da una parte padiglioni 
di Perjìani , è dalV altra tende di Greci. Nel 
fondo veduta di Sufa. 



SCENA PRIMA. 

Artaserse, Idaspe, Spiridate. 

Artaserse, 

Uopo tante rovine, citanti af&nni. 
Ecco fi terge, amici, 
Dalle ftanche pupille il lungo pianto. 
Ecco maturo il tempo , in cui fi Aringa 
Tra la Perfia , e la Grecia , 
Per man di Amor la fofpirata pace. 
Idafpe , Spiridate , oggi a voi fpofe 
Pian del voftro valor riedite fpoglie, 

A iij 
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6 ARTASERSE. 

< - , ' ■ 

Afpalia , e Berenice. 

Voi , noftri figli , al più gradito laccio 

Prejiariate la deftra, e vi configli 

Al doppio nodo e neceffario, e degno, 

Più d' un noflro comando , il ben del regno. 

I D A S P E. 
Signor , r effer tuo figlio , e tuo vaffallo 
Sono de' miei voleri e gloria, e legge. 

Sp IRIDATE. 

E quando mai giunge miglior la pace, 
Se non quando è di pace araldo Amore ì 

Idaspe e Spiridate, 
Se Afpafia è mia , tu féi felice , o core. 



SCENA II. 
Cleomene^ i fuddcni. 

, ClEOMENE. 

Jl ER man di Cleomene 

Cangiata in Caduceo l'afta guerriera i 

C05Ì prefenta ad Artaferfe, Atene. 

Artaserse. 
O mi sfidi a gli Allori , 
O mi chiami a gli Ulivi , 
In grado eguale il Greco nome onoro. 

Cleomene. 

Afpafia. . . ( ah , miei fofpiri, 
Nimici al mio dover , 'tornate indietro ! ) 
Le prigioniere , Afpafia , e Berenice 
Sieno Ipofe a' tuoi figli. Il mio Senato 
( Ahi propoila crude! ! ) così propone. 
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A T T O P R I M O. 7 

Artaserse. 
Figli , che rifpondete ? 

V I D A S P E, ' 

Amor , rifpQndo , e pace^ 

.S P I R t D A T E. 

Io pace , e amore, ' 
Artaserse. 
Sia dunque amor , ila dunque pace. Afcolta. a 

L'ire ammorzi al Dio guerriero 

Un {incero , e forte obblìo y ^ 

Come anch' io con falda fronte 

Di quel fonte nel profondo 

Quefta afcondo accefa face : 

E la pace che afficuro , 

Qui ti giuro , e qui prometto, k 

Cleomene. 

Per la Grecia l' accetto, e 

Della Diva , che a' Greci fovrafta 
Qui con r afta fi frange lo fdegno. 
Qui M tuo regno , qui Atene fi vede, 
Or la fede per fempre gli annodi, d 

Artaserse. 

Pronto a' nodi ecco il core col braccio. 

Cleomene^ 

Al mio laccio ogni (Iella fi aggiunga, 

Artaserse V Cleomene. 

Così r Afia alla Grecia il Ciel congiunga; t 

a Un foldato porta una face accefa. 

h La getta nel fonte. 

e Cleomene prende V afta di mano al foldato Greco , e 
la rompe nel mezzo. ^ 

d Artaferfe lega le due parti dell'afta con una fafcia 
d*orOj e poi anco Cleomene fa il fuo nodo. 

A iv 
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9 A R T A S E R S E, 

Artaserse. 
Principi, ognun di voi meco s'impegni, è 

Idaspe € Spiridate. 
Stringa gli animi Amor , la pace i regni. 

Artaserse. 

Pace a gli amici miei , pace a' vaflalli. 

Piacciati che la Reggia, 

T^ , qual miniflro a'fuoi ripofi accolga. 

C L E O M E N E. 

( Perduta è Afpafia , o amori , 

Ma taci , o cor. Servi alla Grecia , e mori. ) 

Artaserse. 

Dal campo venga in Sufa 
Berenice contenta , e con Afpafia 
Sul voftro cor trionfi. 
Voi già vincefte aflai; le Principeffe 
Armate di beltà vincano anch' efiTe. 

Vinse Marte pugnando col brando ; 
Col dfirdo d' un guardo or vinca T Amor. 
Di vaga bellezza (èrvir al comando , 
Non fcema fortezza, né offende valor. 



SCENA III. 
Idaspe, Spiridate. 

Idaspe. 

V>OME ti giunge caro, o Spiridate J 
L'Oracolo de' Fati. 

€ Idafpe , e Spiridate famio ancor effi il loro nodo 
sii aita. 
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ATTO PRIMO- 

S P I R I D A T E. 

Il mio cor raffrettò con mille voti. 
Quando di Afpafij.a] piede * 

Volò pietofo, e poi rcftovvi amante* 

I D A S P E. 

Di Afpafia ! 

S P I R 1 D A T e; 

Sì : ma qual pallor ti reca 
Gli fconcerti dell' alme infin fui volto ? 

I D A S P ^ 

Odi , e fe cor : V amo ancor io. 
Spiridate. 

Che afcolto ! 

I D A S P e. 

Oh troppo cgual defio ! 

Spiridate. 

Mifera fimpatia ! » 

Idaspe e Spiridate. 

Gara infelice ! 

Idaspe. 

Alle nozze di lei più non afpiro. 

Perdonami , fé offendo 

Un' atto di virtù con un fòfpiro. 

Spiridate. 

E quel fofpir me di crudele accufa; 
Tienti pure il tuo dono, 
Idafpe, io ti perdono. 

Idaspe. 

Mi perdoni ? ah , così non dice il pianto -, 
£ col pianto il dolor fu gli occhi tuoi. 

Spiridate» 

Piango il deflin, che a noi 
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!• A R T A S E R S E. 

Di Natura^ e di Amor turba gli ufficj. 

Colpa è l^tfler rivali : 

Pena è T effer amici. y 

I D A S P E. 

Dimmi : feppe 11 tiio ardor giammai la bella ? 

Spiridate. 
Nel nimico finor l'amante afcofi, 

I D A S P E. 
E tal mi tacquiv^ch'io ; 
Ma fé il bene adorato 
Rinunciar non fi può fenza cordoglio i 
Senza roffore almen fi cerchi, Afpafia 
Scelga ella HeGa in fra di noi lo fpofo. 

Spiridate. 
Andiam. Co'voti fuol effa decida 
A qual dinoi piìi la fortuna arrida, 

Spiridate ed Idaspe. 

Risolva quel labbro pietofo , o qrudele i 
Il noftro penare, o il noftro goder. 

Cosi nelP affetto reftaAdó fedele , 
J4.vrò nel diletto maggiore il contento : 
Avrò nel tormento un qualche piacer. 



SCENA I V. 
Berenice, Seguito di Pcrjìanì. 

v^UANTO fei cara a Berenice, oh pace! 

Pur rivedrotti , Afpafia : 

Te, cui mi ftringe alta ragion di fangue ; 

E vedrò , dillo pur, dillo , cor mio , 

E vedrò-Spiridate , 

Mio dolce vincitor : caro nimico : 

Spiridate, che adoro 
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A T T O P R I M O. II 

Dal momento primier che fui fua preda. 

Ecco il giorno , eh' io ceda , 

Toho l'orrore alla mia forte, Adeffo 

Con più di hbertà fperar mi giova. 

AdeiTo , Berenice , 

Con più di fpeme il fofpirar ti lice. 

Oggi volate sì 
Al bel che m' invaghì , 
Sofpiri nel mio fen. 
Sì, volate, ^e non tornate, 
Se con voi 
Un de' fuoi non viene almen; 



Sianic reali cen Trono. 

S C E N A V. 

A G A M I R A , Lido; 

Lido, 

V^ui* verrà, qui, Signora. 

A G A M I R a; 

Il Re? 
L I/D o, 

Artaferfe, 
E Cleomene fece. 

A G A M I R A, 

Cleomene con eflb ? 

l- I D Q. 

Il Greco Duce. 

A G A M I R A.' 

( Il frutto 
Delle vifcere mie, l'amato figlio. ) 
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12 ARTASERSE. 

Lido. 

Tanto ti turba il tuo amator vicino ? 

À G A M I R A. 

( Oh Artaferfe ! oh Cleomene ! oh me felice ! 
y oggi lòno conforte , e genitrice. ) 

L I DO. 

( Fuor di sé fteffa efce per gioja. ) 

A G A M I R A. 

Lido^ 
Non giunge ancor ? 

Lido. 

Verrà fra poco. 

A G A M I R A. 

A lui 
Va , corri, vola. In un penofo indugio 
Mai non fono all' amor pochi gf iflanti. 

Lido. 

Do r ali al pie. Guai a chi ferve amanti. 

A G A M I R A. 

ScuoTESi , e palpita 

Tutta per giubilo 

L'anima in fen. 
Dal trono amabile 

Baciar, e ftringere 

Figlio , e conforte. 

Che dolce forte! 

Che caro ben ! 
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ATTO PRIMO. 



*5 



SCENA VI. 

Artaserse , Cleqmene , Agamira. 

Cleomene. 

V^UAL beltade, o Signor ! 

Artaserse. 

Beltà) che un tempo 
Piacque , e fu mia. 

Agamira. 

( Non mi offervò. ) 
Artaserse. 

Ma fianco 
Dal lungo godimento amor già langue : 
Che non dee cor regnante 
Di un folo oggetto arder fervile amante^ 

Agamira. 

( Qui fi forprenda. ) Oh fémpre 
Immortale Artaferfe , 

Mio Re, mio Nume , in fu tua deftra invitta 
Lafcia^ che tutt' ofiequio , e tutt' ardore. •• 

Artaserse. 
La man ricufo a chi ritolfi '1 core, 

Cleomene. • 

Troppa fierezza, f 

Agamira. 

Oh Ciel ! Son piii Agamira \ 
È fciagura ? è delittOj 
La pena mia ? 

f Ad Artaferfe^ 
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14 A R T A S E R S E. 

Artaserse. 

( Quanto è molefla! ) 11 chiedi.. 
Ma- che ? parli '1 tuo Arface , 
Che reo dell' ire mie foffre il caftigo 
Di non pili comparire a gli occhi miei. 
Quelle parlino , ah , troppo 
Segrete confic^enze; e quei ...ma bafti. 
( Sempre all' infedeltà giova il pretefto, ) g 

A G A M I R A. 

( U turba gelofia. ) 

C L E O M E N E* 

( V arte io detefto. ) 

A G A M I R A. 

E , Sire , 10 fenza colpa ... 

Artaserse* 

Non è lieve tua colpa il mio fofpetto; 

Purghifi con la pena 

D' eterno efiglio ; anzi che cada il giorno , 

Efci di quefia Reggia , efci del regno» 

Non vo' che la tua vifta 

Turbi '1 piacer de gì' imenei vicini. 

A G A M I R A» 

Partir sì rodo ? 

A R T A S E R S fe. 

Si : che con la vita 
Mi pagherefli ' 1 trasgredito impero 
Cleomene. 
( Iniqua legge ! ) 

A G A M I R A, 

( Empio decreto , e ^ero ! ) h 

g A Cleomcne; 
h Piange, 
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ATTOPRIMO. 15 

Artaserse. 

W hai pietà , Cleomene ? or la confola. 

Dille , che già T amai , ma più non V amo : 

Che il trono le promifi , 

Ma quando mai lerban la fé gli amanti ì 

Dille , che feco porti 

Del noftro amor la rimembranza ; e quando 

Spiri altr'aiire rammlnga. 

Pentì , che il fuo deftino è mio comando. 

Sin che mi piacque, amai 

La hice di que' rai. 

Sembianze belle. 

Ma . . . non più quelle. 
A voi mancò l'arder. 

Che colpa ha poi TAmor, 

Se fpente fono 

Le fue facellè ì 



SCENA VIL 

Agamira, Cleomene, 

Cleomene. 

V^UANTO fono , Agamlra, 

Qommuni i noftri cafi! Oggi'l dettino 

A Cleomene Afpafia » a te Artalerfc 

In vola.. Ah! fé fpergiuro hai tu T amante: 

Se del regnar perdi. la fpeme... 

A G A M I R A. 

Ah! quéfla. 
Una perdita è quefta 
Atroce , inconfolabile , funefta. 
Oh fati avvertì ! oh foglio ! 
Soglio da me finora 
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ifi A R T A S E R S E. 

Con r amor meritato , e con la fede : 
Poffeduto co' voti , e con la fpeme , 
Oggi così lafcìarti ? ed io foffrirlo ì 
Io partir? Cleomene... 
No , no : fvelifi 'l grande 
Arcano del mio con Darlo , mio figlio J 
Son tue qneft' onte, i miei furori *1 fono^ 
Io a te la vita , a me tu ferba il trono. 

Cleomene. 

Io Dario > Io figlio tuo ? nel duol vaneggié 

A G À M I R A, 

No, non vaneggio : io ti fon madre, e quello; 
Quello che in fen ti bolle , è fangue mio. 
Ed oh gran parte non vi aveffe ancora 
Quel dell'iniquo padre : 
Che allor meglio potrei fperar negletta. 
Figlio, dall'amor tuo la mia vendetta, 

C L E O M E N E. 

Gran cofe efponi. 

A G A M I R a; 

E graridi ancor ne u^faxi: 
Sinché viffe Statira , io di Artalerfe 
Fui donna , e la più cara. 
Né con roffore il dico : 
Perchè illuftre è il feUir , quando dal trona 
Su r error fi riflette un qualche raggio. 
Mi lufingai d' allor , che in quella delira . 
Deir Afia fi adorafle un dì lo fcettro. 
L' empio il giurò. Da lui , 
Sinché ad altra era fpofo , ebbi fperanzej 
Adeflb Pincoftante 

Per conforte mi fprezza, e per amante^ 
Cleomene^ 

Grave offefa ! Ma come 

fo 
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A T T O P H t M a if 

Io fuor del ciel natio ? Perchè in Atene ? 
Perchè di Cleomene il nome porto ì 

A G A M I R Àé 

Tra mille donne al regio amore elette i 

Una fola è Regina, e fol feconda 

Di fucceffori '1 trono. Ogni altro partd 

Si ftìma ignobil prole j 

E Ve parto mafchil s'ancide in cuna# 

Così comanda tìella Perfa corte 

Troppo fevera gelofià di regno , 

Che paventa, che un giorno i falfi figli 

Non movan guerra al vero fangue , e allóra 

Del regio nome il vecchio onor macchiato ^ 

Non fieda in trono un fucceflbr baftardo* 

io te, madre pietofa, appena nato. 

Tolgo alla dura legge * 

Ti coilfegno ad Arface il mio fedele ^ 

Che ti guida in Atene. Ivi crefcefti ^ 

Col nome di Cleomene , 

Dalle vittorie tue refo già illurtre* 

Dario , vifcere care , ecco una madre 

La più amòrofa , e la più afflitta infieme* 

La mia gloria tu fei , tu la mia fpcme* 

Cleomene. 
Cieli , quai cafi afcolto l 

A G A M t R A* 

Ècco quella , che un tempo 
Leggi impofe alla Perfia, e al Rege ifteitb. 
Mifera ! or dov' è il regno ? ove i vaffaili ? 
Perdei l'onore , il fogho, e la vendetta. 
Ma forfè ancor nulla perdei , né ancora, 
Te vivo , te prefente , 
L' ingiuria fofFrirò del duro efiglio. 
Odimi : ho partorito j e tu fti figliOé 
Tomo IX. ' B 
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Cleomene. 

Madre : quefl;a è la prima 
Volta, che il dolce nome efce del labbro; 
Son le noflre fclagure acerbe, e grandi : 
Ma che far puoffi ì 

A G A M I R À. 

Un* colpo , 
Un colpo che fia degno 
Del tuo ardir, del mio fdegfio. 
Mora r infido fpofo , e gli empj figli ! 
Eccoti la vendetta» 

Tu lo devi efeguire. Ecco il miniftro. 
Cleomene. 

Io del fangue del padre , e de' fratelli 

Bruttarmi iniquamente? 

E mi fpinge , e mi fprona 

Una , che pur è fpofa , una , eh' è madre ? 

A G A M I R A. 

Madre infelice, e ripudiata fpofa. 
Dimando una vendetta utile, e giufta; 
E tu tremi ? e ti arrefti , anima vile ? 

Cleomene. 
Non mi arrefta viltà : ragion mi ferma. 

A G A M I R A. 
Giufta ragion mai non protegge un' empio.. 

Cleomene. 
Protegge un' empio ancor , quand' egli è padre. 
A G A m I R A. 

Chiami padre un carnefice ? fratelli 
Color che a te di pugno 
Rapifcono lo fcettro , e che fra poco 
Ti rapiranno Afpafia ? Afpafia , che ami, 
Diman, diman', fé tardi , ella fia fpofa. 
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Cleomene. 
Cieli 

A G A M I R A» 

Che rifolvi ? 

Cleomene. 

Oh Dio l 'donami ancora 
Qualche momento» Il cor non può sì tofto 
Perder la fua innocenza. 

A G A M I R Aé • 

Sì , sì t ti lafcio a confultar te fleflbi 

Vanne ad Arface. Ei pure 

Ti afficuri mio figlio , 

£ d' aita ti ferva , e di cònfiglio; 

Mostrami un cor pUi forte j 

Se brami di goder. 
L'inutile rimorfo 

Remora è della fòrte J 

E tarlo è del piacer. 

SCENA Vili. 

c l e o m e n e 5 /70ì a s p a 5 1 a, 

Cleomene* 

V^UAt goder può fperarfi 
Con la colpa nel feil ? Regnò , cui hafe 
Sieno ftragi , e rovine , io ti deteftOè 
Afpafia , Afpafia. Eccola appunto. Oh Dei 1 
Ragion vacilla, e voi ne liete i rei. 

Aspasia* 

Che fra T Attico aveffe , e il Perfo tnipéro 
L'ira a deporfi, ed à cangiarfi U cieco 
•Furor dell armi , in amichevol pace , 
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Io 11 credea , Cleomene ; 
Ma ch'io ft?ffa, io di Ciro 
Vedova fconfo'ata , effer doveffi 
Di quefta pace vittima , e trionfo ; 

10 conforte ad un figlio 

Di chi '1 dolce conforte, oh Dio, m'uccife! 
E che di quefto abbominevpl nodo 

11 pronubo tu foffi , 

Tu , che mi amafti , o mei fingefti almeno : 
^O quefto sì , che m' empie 
D'ira, d'orror, di maraviglia il feno. 

Cleomene. 

Regina, a che mi accufi 

Di un mal , eh' è pena mia ? Di te difpole 

11 Senato di Atene. 

Ubbidì Clepmene. 

Aspasia. 

Duce , in Atene onoro 

La patria mia; ma da che fui Regina, 

Libero io fola ho del mio cor l' impero. 

Io ne' Principi figli 

Del crudele Artaferfe 

Odio il fangue, odio il padre, odio un nimico, 

Che fpofo, e regno, e libertà mi tolfe. 

Alle nozze di Alpafia ^ ^ , 

Servir dee l'odio , e non l'amor di guida. 

E quando altro non^poffa, 

Saprò tormi all' oltraggio , 

E di Stige varcar F onda fatale , 

Ombra non vile , ed al mio fpofo eguale. 

Cleomene. 

(Innocenza, ragion, chi ti foftiene? ) 
Tanto implacabil fei ? 

Aspasia. 

Va , Cleomene. 
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Cleomene. 

Tornando a vagheggiarvi, 
Sperai qualche conforto al mio martore ^ 
Occhi deiridol mio che tanto adoro. 

Ma irati in rimirarvi, 
Fofte air afflitto cor 
Oggetto di dolor , non di riftoro. 



S C E N A I X. 

Aspasia. 

V^OR di Afpafia , che in volto 

Spargi fiamme di fdegno , e vampe d* ira i 

Dimmi : fei tu quel fiero 

Inimico di amor, ch'effer ti vanti ? 

O fei tir ancor fra gP infelici amanti ^ 

Sì belliffime luci, 

Del mio... ma taci incauta lingua un nome^ 

Che amato è pena , e ricordato è colpa ; 

E il tuo filenzio , o core , 

Di fupplizio ti ferva, e di difcolpa. 

Ti giova pur poco 

Negar il tuo foco> 

Oh povero cor ! 
Tu peni , tu taci : 

Tu afcondi le faci , 

Ma fenti l'ardor. 




B li} 
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S C E N A X. 
Ipaspe, SpiRiDATE, Aspasia; 
I D A s p R. 
/ÌMABIW Regina..» 

SpiRIDATE. 

lUuftre Afpafia..; 

I D A S P E. 

Ecco al tuo pie due cori. 

Spiridate. 
Air.onor del tuo letto ambi rivali. 

I D A s P E. 
Qui l*affenfo fi chiede, oqui'l rifiuto^ 

Spiridate. 
Tutto per bel favor de' labbri tuoi, 
Spiridate <J Ida,spe, 
Lo fpofo a tuo piacer fcegli fra noi, 

Aspasia, 
Voi figli di Artaferfe, amate Afpafia ì 
I P A S P E. 

Con la fede pììi pura . , , 

S P I R I P A T E, 

Col piì; tenero amor.,, 

Aspasia, 

Queilo mi è pena. 
Io fol godo In odiarvi \ 
E per meglio goderne , 
Vorrei potervi odiar fenza rimorfo. 
Se il voftro amor mi fcema un gran piacere ; 
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Col fcemar la gìuftizia all' odio m'o , 
Odiatemi , vi prego. ( Ah , che difs' io ? ) 

I D A S P £. 

Sì fdegnofi, o bei ^labbri ? , 

Spiridate. 
Lucide ftelle, al noftro amor sì avverfe? 

I D A S P E. 

Se tóiar.;: 

Aspasia. 

Tacete. Ciro, 
Ciro il mì# Re , Ciro il mio fpofo eftlQto'i 
Per man del voftro iniquo padre , ahi cadde l 
Cadde. Io lo vidi ; e voi 
Rei di tanti miei mali , 
Scellerate richiede , empie fperanze ! 
Pretender nozze ? proteftare amori ì 
( Perdona a un crudo onor , cor mio, fé mori, ) 

I D A s p E. 

Re si, ma Re vaffallo 

Ciro fi armò contro la Perfia; 

Spiridate: 

E feca 
Trafle la Grecia a noi nimica in guerra» 

Aspasia. 

E nimici di Afpafia ora voi fiete. 

l D A S P E. 

In che peccammo ì 

Spiridate; 

Alfine 
I mali , onde ti lagni , 
Sono colpa del padre, e non de' figli j 
Aspasia. 

Or via : voglio anche in onta 

B iv 
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Del mio giufto furor dirvi innoceml, 
Voftra mi amate ? Il fono. 
Valore avete , e amor ? Quella fortuna , 
Che ognun di voi va del mio cor cercando ^i 
Si deciddf 

Idaspe c Spiridate, 
Da chi ? 

Aspasia, 

Dal voftro brando, i ' 
Quegli , che V altro fveni , or del mio core | 
Scemandomi un nimico , abbia T amore, 
yi avvilite ? tacete ? e paventate ? 

Idaspe, 
Orror, ma non yiltade è il mio tacere, 

Spirjdate. 
Temer una empletade è un bel temere, 

Aspasia. 
Ditemi : È valor queflo ? è queflo amore | 

Idaspe. 
Prov^o in 9ltro cafo , e lo vedrai, 

Aspasia. 
Ecco il cafo. Mirate. Quefto acciaro k f 
Al voftro amore ha dà fervir di Arale. / 
Sii via. Chi di voi primp. 
Lo raccoglie , lo ftringe , e poi lo vibra 
In quel core , in quel feno , ei le mie labl^r^ 
F^iù non udrà fdegnofe. ' ' 

Più pon vedrà queile mie ftelle avverfe, 

I P Ar S P E, 

Qual è il ?or ? 

i Idafpe , e Spiridate danno di mano alla fpad^, 
A: Dà di mano ad uno ftilo, 
/ Lo pianta fui trono. 
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S F I R I D A T e;» 

Qual è il (enì 
A s p A s i A, 

Quel di Artaferfet 

Voi tacete? rifpondete: 

Del tuo labbro ov'è la fede? 

Dov' è il tenero tuo amore ? " 
Dov*è il core, 

Che portafte ambi al mio piede ì 
Voi né meno mi mirate ? 

Poi direte che mi amate? 

Eh queft'alina non vi crede. 



SCENA X L 
I D A S^ P E, S P I R I O A T £• 

I D A S P £• 

V>«RupEL, così ne lafci 

Col vivo orror d' una propofta indegna ì 

Spiridate. 
E col dolor d' un difperato affetto ? 

I D A S P £• 

Oh barbaro dettino ! 
Il perderti è una morte* 

S P I R I D A T eJ 

L' acquiftarti è un' infamia. 

I D A S P Ef 

Io temo , eccelfi Numi , 

Io temo l'amor mio, temo me fteflb^ 

Pifepd^temi voi da un tanto ecce(fo« 
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Spiridate. 

Mi martirizza il feno 

Un dovere , un* amore. 

Afpafia, genitor, chi di voi vince? ' 

Ma fé dubito ancora, io ben lo veggio, 

Ho core , ho cor per appigliarmi al peggio. 

I D A S P £• 

Spiridate, che penfi? 

Spiridate. 
Idafpe, che rifolvi ? 

Spiridate ed Idaspe. 
Si ami Afpafia , eh' è forza. 

Idaspe. 
Ma trionfi ragion. 

Spiridate. 

Vinca virtude. 

I D A S P E% 

Quefta man tei conferma. 

Spiridate. 
Quefto ampleflb tei giura. 

Idaspe. 
Sì , mìo diletto. Oggi ne veda il mondo 
In mezzo a un doppio amor faldi , e coflanti ; 
Miferi sì , ma non infami amanti. 

Amando in bel volto 
' Due luci ferene 

Per premio di fede 
Sperai di goder. 
Ma s' empio ei mi chiede , 
i Già il laccio è difciolto , 

La gioja,e la fpeme 
Imparo a temer. 
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SCENA XII. 
Spirii>ate,/'<?^' Berenice. 

Spiritate. 

Oh ferro ! oh rio ftromento m 
Di un colpevole amor ! Con quefta deftra. . . n 
Berenice, 

Che tenti , Spiridate > 
*In te fleffo infierir? 

Spiritate. 

Tormi dargli occhi . 
Un'orribile oggetto, un fatai dono.; 
Vanne, acciaro crudel ; vanne, e ti legua 
1^ memoria di Afpafia , ^ 
E deir averla amata il pentiménto. 
Berenice. 
Amafti Afpafia? (Io fon gelofa, il fento.) 
Spiritate* 

Berenice, io la perdo. 

Berenice. 
J^ la toglie il fratel ì 

S P I R T D A T E. 

No, la ragione : 
E in perder lei V alma m' è quafi ufcita. 
Berenice. 

Piango al tuo pianto , o Prence. ^ 
(Deh,perch)è non mj Uce il 41i: mia Vita,) 

m Guardando lo ftilo, 
n Corre a torlo dal trono; 
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Spiridate. 

Troppo pietofa Tei verfo il mìo core. 

Berenice. 

Mi fa pietofa... (il vo'dir piano: Amofe.) 
Ma più non ami Afpafia? 

S p I R I D A T E. 

Fu iin ora il fuo bel nome 

Dolce oggetto del mio affetto ^ 
E del fen delizia cara. 

Fu fin ora : or non fo come 
Mi dà pena ^ mi avvelena 
Con memoria troppo amara. 



SCENA XIII. 

Berenice. 

JLeggi deir Oneftà , fiete pur crude ! - 
Spiridate protetta. 

Che più non ama Afpafia. Ah perchè mal 
Non darmi libertà di dirgli : Io t'amo ? 
Povero feffo ! o quanto grave a noi ! 
Quant'afpra a'noftri amori è la virtudel 
Leggi deirOneilà, fiete pur crude! 

Se fi potaffe amar, 
E amando fo(pirar fenza roflbr. 
Saria pur dolce amor. 
Ma quel dover foffrir 
Senza poter icoprir almen Tardor,^ 
È troppo il gran dolor. 



* 
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Anfiteatro per gli fpcttacoli ^ illuminato in tempo 
di notte. 1 

SCÈNA XIV. 

Artaserse , Aspasia , Berenice , Ioaspe ; 
Spiridate, C LEO mene in macchina*^ 
AgamIRA in difparte. 

^A G A M r r a; 

r. FURORE , è vendetta , è gelofia 

Quella che il cor m'accieca, e il pie mi guida? 

Nodrirò la mia doglia 

Co l'oggetto crudel dell'altrui gioje? 

Ah pompe , indegne pompe! 

Se al mio kn rinovate 

La memoria crudele 

Di amor Spergiuro, e d'imeneo fallace. • 

A |l T A S E Rf s E. 

A GLI ullivi della Pace 

I fuoi mirti Amore inneftl : 
Ed il ciel più lume appretti 
Air ardor della fua face. 

Coro. 

A GLI ulivi , &c. p 

Artasejrse; 

Afpafia , Bereoice , a voi ragiona 

La Grecia che vi è madre i 

La Perfia che vi è arnica, e il Ciel cortefe, 

/ o Comparifce la macchina della Pace , e d' Imeneo; 
p Segue il Ballo. Scendono tuui dalla macchina. 
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Scelgafi tra' mìei figli 
Da voi lo fpofo. 

Berenice» 
E torni 
Al patrio cielo il fuo primier ferenòé 

A R t A s E R s E. 
Nulla Afpafia rifponde ? 

A S iP A S I A. 

Rifponde il core , e la rifpofta è in feno» 

A R T A S E R S E» 

Men di rigor tu le configlia ornai, q 

C L E O M E N E. 

Deh, per pubblico ben fi adempia il fato ^ 
E fi obbedifca Atene, r 

A s i> A s i A. 
( E il dice Cléomene ! ) 

Cleomènè. 
( Quefto della mia fpeme è il punto eftremo. ) 

Aspasia. 
Ch'io fcelga? 

I D A S ^ E. 

(Io temo, e fpero.) 

SPIRIDATE, 

( Io fpero , e temo. ) 
Aspasia. 
Scelga pur Berenice. 

Cleome^ e; 
No : fcelga Afpafia. 

Aspasia. 

( E Cléomene il dice ! ) 



N ,^ 



f A Cléomene. r Ad Afpafia. 
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Berenice. ^ 
Cedo di Afpafia al grado. ' > 

Aspasia; ì . 

Scelgali pur ... ^ 



SCENA XV. 

Lipomi fuidatU 

Lido. 

OiGNOR, con queilo foglio 
A te s'inchina Arface : 
Arface , che di corte efule afflitto 
La grazia ognor fofpira , 
Non so fé di Artaferfe, o di Agamira; 

A R T A s E ti s E. 

Infidie al viver mio ! leggete , o figli. 

I D A S P E. 

» T* infidìa un traditor la vita , e il regno; 
» Saprai T indegno allor che al, regio piede 
M Si proftri , e umil ne 'chiede i cenni Arface». ' 
La vita , e il regno ? oh vergognofo ecceffo 

Spiridate. 

Efecrabile ardir! 

C L E O M E N E. 

( Perdei me fteffo. J 

Agamira. 

(In mia vendetta è il Ciel.) 

— Artaserse. 

Torna ad Arface; 
E nelle flanze mie toilo lo guida. 
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L I D Oi 

( Qiiefto è r ufo di corte : 

Pecca taluno^ e poi 

Scoprendo ì falli altriii , e; nce!la 1 "udì. ) 

Artaserse. 

M«co venite, o Prenci, s 

SpiRlDATEé 

Ceda , al dover V amore* t 

I D A S P £• 

Perdonna , s* io ti lafció > jamabil agVo ; 

Pria che tuo amante , io fon vafl^llo , e figlio*. V 

Berenice. 

Seguo 1* idolo mio. u 

Cleomene. 

Corro alla madre, se 

Aspasia. 

Ah , fventur^to petto ! 

Te combatte la gloria , e te 1* affetto* 

Oi>io il foco , e tutta avampo. 

Cori , chi dir n^ifa , 

Se quefla è crudeltà, 

O pur è bizzarria. 
Sdegno il laccio , e poi v' inciampo. 

Cori , chi dir mi fa , 

Se quefla è cecità, 

O purè frenefia, 

s Si parte. / Si parte.' 

V Si parte. u Si partCé 

X Veduta Agamira, con la quale fi ferma ragionando* 



■^^ 
i^i 



SCENA 
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SCENA X V I. 

C L E O M E N E, A G A M I R a; 

Cleomene. 

i UR troppo , o genitrice , 

Purtroppo io fon tradito, e tu perduta/ 

Vidi Arfacé, miaccolfe, e me tuo figlio 

Giurò fu la fua fede, A lui mi fcopro 

Di Afpafia amante, a' Principi rivale. 

Chiedo aita per te, per mela chiedo, 

AUor cangiarfi io vedo 

Gli atti cortefi in ritrofia ferote , 

E con torbido ciglio , 

Il fuo braccio mi nega , e il fuo configlio; 

A G A M I R A. ^ 

Mal ti fidafti ; e queir infaufto foglio , 

Che fcriflTe ad Artaferfe , 

Quello è il periglio noftro. 

Ma perduti non fiam , fé fei audace. 

Vanne, previeni Arface; e pria ch'efponga 

Noi di Artaferfe all'ira. 

Tu follecito , e cheto , 

Uccidi entro quel feno il tuo fecreto. 

C L E O M E K £• 

Io traditori 

A G A M I R A. 

Penfa che Afpafia anch' efla 
Temer dovrà di un Re crudel lo fdegno» 

Cleomene. 

Mora l'amico indegno. 

Tomo IX. C 
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A G A M I R A. 

Sì : principia in Arface 

V opra fatai ; poi di Artaferfe 'al petto 

Volgi '1 ferro , apri U cor, fpargine il fangue# 

C L E o M E N £• 
Il Angue ì 

A G A M I R A. 

Si : che gli oflri a te colori 
Cleomene. 
Il core ? 

A G A M I R A. 

Si : dove tua morte è fcritta; 

C L £ O M E K E» 

Il ferro? 

A G A M I R A. 

Sì : che poi fi cangi in fcettro; 
Cleomene. 
Il padre ? 

A G A M I R A. 

Sì : che già ti volle efHnto; 
Cleomene. 
U padre , no : ma per Arface hai vinto; 

A G A M I R A. 

Se al crudo mio dolor 

Vedo la forte unir 

Di morte anco il timor ; 

Io noi lo più foflfrir. 
Da te la madre afpetta 

La vita, e la vendetta. 

Se in te di figlio il cor 

Si fente intenerir. 
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SCENA X V I I4 

C L E O M E N E* 

C/DiMi , ó Gel j fc pure 

Merta del Cid T orecchio un tradimento ; 

La madre ofFefa , e il mio timor prefentc ^ 

Ma più d'ogni altro. Amore, 

Anche fenza fperar mi rende audace ; 

£ il periglio di Afpafia uccide Arface* 

AmoH fedele 
Mi vuol crudele, il fo; 
A una madre sì tradita 
Non fi dee negar aita ; 
Ma negarla all' idól mio 
Non fi deve > e non fi puA^' 



It fine ddÙ Atto prìmól 



e ij. 
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ART A SERSE. 
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ATTO SECONDO, 

Gabinetto reale con porta fecrcta. 
SCENAPRIMA. 

ARTAS£RS£,AgAMIRA. 
A R T A S E R S E* 

( 1 ANTO dimora Arface ! ) 

A G A M I R A. 

A te , mio Sire ^ 
Concedi ancor . . : 

Artaserse. 

Che ? non partifti y o Donna ? 

A G A M I R A. 

Non s'adempie sì toflo un duro impero. 

Artaserse, 
Né temi un Re difubbidito , e oflFefo ? 

A G A M I R A. 

Che mi retta a temer dopo l'acerba 
Perdita del tuo amore , idolo mio ? 

Artaserse. 

Vane lufinghe. Impura Donna ^ addio» s 

a in ano di partire. 
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A G A M I R A. 

Signor , tu mi rinfacci un tuo delitto; 

Innocente farei 

Se a te meno piacean queftì occhi mieì^ 

A R T A S E R S E. 

Non più . • . 

A G A M I R a; 

Lo fo , mio Re. Non piti quefli ocelli 
Hanno il loro poter. Spento è il tuo foco, 
Sìafi. Lo fofFro in pace. Ah ! foto almen<» 
Deir amor mio non oltraggiar la fede. 

Artaserse. 

Parlifi a core aperto. Odi , Agamira. 

Che tu m'ami, noi fo. Solito vanto 

È di donna che inganna il giurar fede« 

Pur , s' è vero , un Monarca 

Affai paga Tamor con ringraziarlo. 

Che fia ipento il mio ardor , qual colpa è quefta? 

Amor non è yn dovere. 

Se folo in libertà per genio fi ama , 

Con ugual libertà pur fi difama. 

Agamira, 

(Odi'l perfido! ) Tormi^ 

Tormi dunque ti bafH 

Gli affetti tuoi. Lafciami ^1 ciel natio; 

Artaserse. 
No , no : parti ^ e ubbidifci. 

Agamira. 
Per ultimo conforto almen ti chiedo mI; 

Artaserse. 
Che mai ? 

Agamira. 
; Sol queflo giorno al mio partire. 

C iij 
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Artaserse* 
Conccdafi ; ma avverti 
Con piii lungo foggiorno,.; 

A G A M I R a; 

Rifpett© il cenno. ( Ho vinto, 

t- fpazio ancor di gran vendetta un giorno, ) 

Artaserse, 

A MIO piacer io voglio 

Amar , e difamar, 
U libertà del core, 

% autorità del foglio 

Prometter fé in amore ì 

E poi non V offervar. 



J i! i -a» 



S C E N A I I, 

li I D O dalla ^orta fecrcta ^ i fiiddcttu 
L I D o» 

4 RESTO j Signor. 

Artaserse, 

V Vengo ad Arface incontro* 

Lido. 

Oimè , da mano ignota , oimè ! . • ♦ 

Artaserse. 

Che? 

L I D o, 

Langue 
Nel cortile vicino 

Ih* infelice trafitto. 

A G A M I R A. 

( Oh degno figlio ! ) 
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A R T A S E R S E. 

Trafitto Arface? 

Lido. 
E moribondo chieda 
Pria di iTpIrar P alto fecreto efporti. 

Artaserse. 
Andiam. Rie ilelle ! Inìqua delira ! b 
Lido. 

H core 
Palpita per timore, e 



S C E N A I I L 

A G A M I R A9 /^oi C L E O M £ N E. 
A G A M I R A. 

Infausto colpo ! È mio maggior periglio 
La mia prima vendetta* 

C L £ O M E N e; 

Oh madre ! 

A G A M I R a; 
Ah , figlio ! 

C L E O M E N e; 

Uccifo è Arface* 

A G A M I R A. 

Ah, fuggi! 

C L £ O M E N e: 

Qual timore ì 

h Si parte per la perù fectetst' 
€ Sceue il Re. 

C iv 
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Ad Artaferfe io-Viengo, -\ - 

Quanto intrepido più, tanto piti igaotoi 

A G A M f R A. 

Ferito è 6l ,. ma non è morto Arface. 

C L E O M E N £• 

Morto non è ? i^ : 

A G A M I R A. 

Corfo è Artaferfe, e intefo 
Avrà finora il tuo misfatto , e il mio, 

Cleomene» 
Oh Dei! 

A G A M I R A, — 

Vanne , ed occulto 
Nelle mie ftanze il dubbio evento afpetta, 

C L E O M E N E. 

Ah, dove mai ci traffe ira, e vendetta ! 



S G È N A IV. 

Ag AMIRA, poi Artaserse , che ritorna dalla 
porta ftcrtta. 

A G A M I R A, 

\JQQI tutte al mio dolor, 
D' odio armate, e di furor , 

Congiurate , 
Stelle rigide , e fpietate. 

Artaserse. 
( Mifero Arface, e piìi infelice padre I 
I7n tuo figlio t' infidia ? ) 

A G A M I R A, 
( Un fuo figlio I ) 
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Artaserse. 
( E lo fpinge 
Donna, arizi furia al parricidio enorme ? ) 

A G A M I R A, 

( Certa è la mìa fventura. ) 

Artaserse. 
( Né gli bada il tuo fen , che immerger tenta 
Nel fen fraterno ancor V infame acciaro ?) 

A G A M I R A. 

(Tutto pur troppo è iioto. ) 

Artaserse. 

( Difegno iniquo ! abbominevol voto ! ) 
Aia vendetta, vendetta. A me la chiede 
L'eftinto Arface, la giuftizia, il grado , 
La natura , la legge , il mio periglio» 
Non fon piìi padre, a chi non è più figlio* d 

A G A M I R A, 

Ferma , e perdona • . . 

Artaserse, 
Il grave, 
L' orrendo ccceffo è di perdona indegno. 

A G A M I R A. 

In me prima , o Signor , fianca il tuo fdegno. 

A R T A S E R'S E. 

Tanto zel per Idafpe*, é Spiridate ì 

A G A M I R A, 

Idafpe.;. Spiridate... 

Artaserse;- 
L' un di efli è il reo, l'un di effi. 
Spinto da iniqua Donna , 

d Furiofo per partire. ^ 
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Vuol torre il padre » ed il german di vita; 

A G A M I a A. 
( Quali un cieco dolor mi avea tradita. ) 
Ma q^mì ? • , , 

Artaserse. 
Volefle il Cielo , 
Che tronchi non aveffe i fidi accenti 
Ad Arface la morte. 

Su P empia Donna , e fu il colpevol figlio 
Già caduta faria la mia vendetta. 

A G A M I R A. 

E il*faria giuftamente. 
Me punifci innocente , e il reo punifci; 
Rifletti air altrui fallo , al tuo periglio : 
Non effer padre a chi non è più figlio. 

Un figlio crudele ti chiama al rigore i 
E un' alma fedele ti chiede pietà. 

La vile clemenza fomento è di errore ; 
L' affitta innocenza trofeo d'empietà. 



S C E N A V. 

A R T A S E R S E. 

Ah , qual de' fijgli è il reo? qual T innocente ? 

Qual di loro punifco ? e qual difendo } 

Idafpe . . . Spiridate . . . • 

Morte che n'ebbe orror, prevenne il nome 

Su le labbra di Arface , 

E a lui tolfe la vita, a me la pace. 

Ho due figli , e non fon padre. 

Se ne aflblvo un con l'amor. 

Quegli forfè è il traditor. 
Se poi giudo un ne condanno , 
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Amor dice , che m' inganno ^ 
K mi fento genitor. 



Logge di verdura fiorita. 

SCENA VI. 

Aspasia, /^oi B 5 r e n i c e. 

Aspasia. 

I^UANTO m^i v'affomigliate 

Tutti a me, vezzofi fiori. 
Con gli ardori il Sol v* offende l 

Pur del Sole i rai bramate. 

Me di fdegni un padre accende ; 

M' empie un figlio il fen d' amori* 

Odio Artaferfe , e di virtii è configlio. 

Berenice. 
E t'empie il fen di giufti amori un figlio; 

A s p A s I Af 
( M' intefe Berenice. ) 

Berenice. 
Non arrofllrne, Afpafia : il foco è degno. 
Ardi pure. 

A S P A S I A. 

Ardo si, ma fol di fdegno 

Berenice. 

Eh , mal ti afcondi. A Berenice neghi 

Ciò che dicefti a* fiori ? 

M'empie, dicefti, un figlio il (tn d'ampri. 

Aspasia. 
Infidia fu d' un non ben certo affetto ^ 
Che giunfe al labbro. 
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Berenice. 

E fi parti dal petto* 
Aspasia. 
Ma fpaventato poi dal mio rigore, 
Fuggì... 

Berenice. 
Lo (o. Fuggì dal labbro al core« 
A s P A s I A. 

Odimi , Berenice. Odio Artaierfe : 

E feco i figli fiioi. Sì dura a loro 

Del potermi acquiftar fcritta è la legge. 

Che né men dell' acquifto han piìi la fpeme , 

E il mio fdegno , e il mio amor da lor fi teme. 

Berenice. 

( Vediam fé finge. ) Io dunque 
Potrò fenza tua pena eflerne amante ì 

Aspasia. 
( Oh cimento crudele ! ) A tuo diletto, 
Berenice. 

Spiridate amerò. ( Non mi rifponde : 

O eh* è rivale , o che il piacer nafconde. ) 

E tu d*ldafpe a*voti... 

Aspasia. 

Taci, che in lui fole un nimico vedo. 

Berenice, 

Taccio, ma aon ti credo. 

Senza core non credo quel feno» 
Tanto gelo non credo m quel con 

Se non arde fia tepido almeno : 
Quello bada per arder di amor. 

Io ne' lampi di un ciglio fereno 
Ben conofco del petto V ardor. 
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SCENA VII. 

Aspasia , poi Idaspe , Spiridate. 

A s P A. s I A. 

Soffrilo in pace , o gloria mia^ fuperba. 
Pur troppo ho core in (en , foco nei core. 
Idaspe. 

Se la fpeme è fatta indegna , ^ 
Alma mia , piti non fi fperi. 

SjPIRIDATE. 

Se una colpa amor v' infegna , 
Piii non fi ami , o miei penfieri. 
Aspasia. 
Principi, a che venite ? 

Idaspe. 
A fvenar al tuo piede il mio Cupido. 
Spiridate. 

Ad eftinguere , o cruda , 

Con l'ultimo fofpir tutto il mio foco. 

Aspasia. 

Cosi languido mi ami? Ardi si poco? 

Idaspe. 

Un' amore eh' è reo , fempre è infelice* 

Spiridate, 

Arder giammai non lice , 
Se r ardore è un periglio. 

Aspasia. 
E quefto è cor di amante ? 

Idaspe <; Spiridate. 

È cor di figlio. 
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SCENA Vili. 

JL I D O con guardie y i fuddutU 
Lido. 

Jl RiNCiPi , perdonate* 

I B A s p e; 
, Che vuoi? 

Lido* 
La fpada. t 
S p I R I D A t e; 
Come! 
L I o o« 

Il Re difpone; 
L' armi cedete ; a quefli io vi confegno* 

Aspasia» 
(Ahi, che farà ?Deftino!) 

I D A S P Et 

, Ad un vile il mio brando ì 



SCÈNA IX. 

A^TASERSE^i fuddittl^ 

Artaserse. 
JN ON è vile chi reca im mìo comando^ 

I D A s P E. ' 

Padre..; 

€ Accennando ad eS che diano la fpada al Capitano 
delle guardie. 
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ARTAS£RS£. 

' Perchè lo fui » più non ti afcolto; 

S P I R I B A T E. 

À un figlio!.. ♦ 

Artaserse. 

E perchè il fotti , or feì piìi reo; 
La rpada^ ed ubbidite. 

I D A s p e; 

Ecco il ferro .;; 

Spiridate; 

L'acciaro ••• 

Artaserse; 

Non tocchi la mia deftra ' 

Del parricidio lor gli empj ftromenti. ^ 

I D A s P E. 
I Numi.»; 

Spiridate; 

nciei... 

Artaserse. 

Non piii. Spergiuri , e mentì* 
Confolati. Vedrai g 
Degli odj acerbi tuoi fazio il furore 
Su la vita de' figli, e fui mio core. 
Traeteli là dove il noftro Nume 
Con maeflà temuta infpiri a' rei ^ 
U tardo orror del fallo ; ed efli in quella ; 
Del giudizio tremendo aperta fcena , 
Morran pria di vergogna ^ e poi di pena.. 

/ Accenna si Lido che prenda le fpade de' Princìpi;} 
g Ad Afpafia. 
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SCENA X. 

Aspasia , Idaspe , Spiriiuté.' 

'Aspasia. 

Jt RiNCiPi, io deggio a voi» benché non pkffò; 
Però dolce il piacer della vendetta, 

Idaspe. 
Che parli? 4 

S p I R I D A T e; 
Che ti fogni? 

Aspasia* 

Al mio piede il tuo amor cosi fi fvenl. h 
Sì ; tutto il foco tuo cosi s' eftingua. i 
Quefto sì è cor di amante. 
Or dite : Qual di voi vuol la mercede ? 

Spiridate. 

Chi nulla meritò » premio non chiedc« 

Più' mi è grata 
L' innocenza sfortunata , . . 
Che una rea felicità. 
È fciagura la ventura , 
Quando cofta un'empietà. 

h Ad Idafpe. « A Spiridate, 






SCENA 
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S e E N A X I. 
Aspasia^ Ipas p Vì._^ 
, A s P A s I A. 
JL uo dunque è j Idafpe , il merto; 

I D A S P £i 

Taciè Lode di colpa è ingiuria ^tocei 

Aspasia* 
Pure mi compìacefti* 

I D A S P Ei 

Si fermò nell' udito 

La tua cruda richiefta , e fin ad ora 

Non giunfe al cor V empio penfiero ancóra* 

Nel mirarvi sì fpi'etàti , 

Vaghi rai , già tanto amati ^ 

Qui mi fcordo il voilro amor. 
Ma fé miei piti non farete , 

Voi bei rai , la colpa avrete , 

Io la pena ^ ed iq^il dolor. 

S C E N A X I L 

A S P A S I Aé . 

Aspasia , a quefti fenfi 

Non fi arrende il tuo fafto ? Ah ! si i s* arrènde 

Alla pietà che ho del mio amor. Detefto, 

Ma forfè tardi , l' ire mie. Gli bramo , 

Ma forfè invan gli bramo ambi innocenti* 

mg Ah ! fé mai foffe reo^ 

^ Tomo IX. ^ D 
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E reo per mia caglon , colui ehe adoro . Il - 
Quefto è un penfier in cui mi fermo , e moro. 

Ah , per chi volete piangere ^ 

Occhi miei , fé non piangete 

Nel periglio del mio ben ? 
Quefto è il tempo omai di frangere 

Quel rigor, che ^acchiudete 

Voi ne* guardi , ed io nel fen. 



Tempio del Sole. 
SCENA X I I I. 

A G AMIRA, ClEOMENE. 
A G A M I R A. 

X AL morì Arface. A lui 
Non la pietà , chiufe la morte il labbro. 
Il Re fa , che un fuo figlio 
È traditor. Tu gli fé' ignoto , e tutta 
Sopra i rivali tuoi cadg !a colpa. 

Cleomene. 

Innocenti fratelli ! 

A G A M I R A. 

E d'ambi farfi 
Qui r efame dovrà , qui la fentenza. 

Cleomene, 

Ed io farò della lór pena ingiufta 
L' autor ? 

A G A M I R A. 
V autor n' è il cafo , 
Che felici ne vuol , fenza effer rei. 
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Cleomene. 

Crvula felicità ! 

A G A M 1 R a; 

Vile che fei ! 
Così ami Afpafia ? I tuoi rivali eftintì , 
Per chi arderart dell' imeneo le faci ? 

Cleomene. 

Con quefta fpeme , alma ti accheta , e taci» 

Per goder un ben sì caro , 

Più legger mi par V error» 
E fperando almeno imparo 
Ad averne men roffor* 



S C E N A X I V. 

A G À JVi I R A. 

In quéfti della Reggia orridi cali 

Fo core a ^li altri , ed io non J' ho. Sii i figli 

Cade la mia vendetta , e non fui padre. 

Ah , fé r infido a me tornaffe ! . . Giovi , 

Si , si , giovi fperaf. Al traditore , 

Per chiamarlo al mio fen, voli'l mio core. 

Sdegni miei , che far fi può ? 
Mi convien pur anco amar 
Quel crudel, che m'ingannò; 

E languir , e fofpirar , 
E {wegar per ritornar 
In quel fen , che mi fcacciò. 
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À R T A S E R S E. 



SCENA X, V. 

Arteserse , Seguito , poi Idaspe , Spiridate, 

Artaserse. 

Oran Nume ^ il cui lume 

Deir ombra difgombra 

La nebbia, e Torror : 
Che al Cielo , che al mondo . 

Col raggio fecondo 

Dai vita , e fplendor : 
Tu Luce , tu Duce , 

Di Re , Giudice , e Padre , 
Tra un figlio parricida , e un' innocente , 
Tu rifchiara il penfier , reggi la mente. 

Oh figli , che pur figli ancor vo' dirvi > 

Udite , e vi atterrifca 

V enormità del fallo , il facro loco , 

E quella a noi divinità prèfente. 

Mi s' infidia l' impero ; 

Mi s' invidia là vita ; e v' è chi tenta 

Nelle vifcere voftre , e nelle mie 

Infanguinar la fcellerata fpada. 

I D A S P E, 

Qual empio ? . . • 

Spiridate. 

..^ . Qual rubel? ... 

Artaserse. 

Contro di lui 
Parlan dì Arface le ferite , e il fangue. 
Quefte fur le fue eftréme 
Voci. Io le udii. Le ftefei 
La man fu queflo foglio , 
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Perch' ebbe orror di proferirle il labbro. 
Sii : fi confonda il traditor. Leggete.^ 
Spiridate. 

» Per cagion di una donna e vita , e regno 
» Tinfidia un figlio, e nel fi-aterno fangue 
» Tenta immerger fellon T infame acciaro. 

I D A S P £• 

Per cagion di una donna } 

A R T A s E R SE. 

Qual palor ! qual filenzio ! Alma confufa 
Non la trovar difcolpe* 

I p A s P E. 
Io reo , Signor , dell' efecrando ecceffo ì 

S P I R I P A T E. 

Io macchinar firàgi al fratellp , e al padrini 

Artaserse, 

Perfidi , a che occultarvi ? ' 

IJtì di voi nella Reggia uccife Arface. 

Ei Patteftò morendo. 

E v' è chi ' l vide , e chi V ucR prefente : 

V* accufa il tempo , il loco , e un Re non menteì 

I D A S P E. 

Forza è alfin ch'io fofpetti. Ah Spiridate ^ 
Io tradito da te con tante frodi ì 

Spiridate, 

Io frodi ? Ah p Idafpe , Idafpe , 

Tu cosi le tue infamie in me rivolgi ) 

I p A s P £• 

Tu feì , tu fei V indegno; 

Spiridate, 
" Anzi l'amor di Afpafia è il tuo delitto»; 

D iij 
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Ar^taserse. 
JDonde mai nafcer ve:*© i m'éi perigli I 
Com' è complice ATpaiìa ? ( Inìqui figli ! } 

I D A S P £• 

Amd la real Donna, 

SPIRIDATE. 

E n'arfi anch'io, 

I D A S P £• 

Ognun p^r sé la chiede, 

Spiripate, 

Ella tutt'irai 
Perchè pffefa da te nel morto fpofo, 
Prezzo alle nozze il capo tuo dimanda* 

I D A s P £, 
Sa il elei ciò ch'io rifpofi. 

S P I R I D A T E. 

Lo fa $' io d^teilai T empia propofldt 

I D A S P E, 

Ma predo aceieca amor* 

S F l R J P A T E, 

Cad^ ben prefto 
Una debol coftanza, 

I D A S P E, 

Con la pietà la fellonia fi cbìtide» 
Spiritate. 
Chi pUi cerca ingannar finge virtude 

ARTASERSEt 

Mifero Re ! mifero padre ! Tutti 
Ti tradifcon , la Grecia , Afpafia , i figli. 
Oh nozze fceller^te ! oh giorno infaufto ì 
Che pori6 quefta fur» a'noftri UdiJ 
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E voi barbara prole, 

Vi fcordafte di me ? Piìi giuftamente 

Mi fcorderò di voi. 

I D A S P E, 

Ah> eh* io fono innocente! 

Spirila t e. 

Io non ho colpa; 
I D A s P E, 

Salvami , <? padre , almeno 
Dall' infidie dell'altro. 

S p r R I IX A T e;' 

Oh Dio ! ti caglia 
Della fallite tua, della mia vita, 

Artaserse» 
Sian racchiufi , o foldati , 
In diftinta prigion. Se Afpafia è fola i 
Che vi fpinfe al misfatto. 
Ella palefi a forza 
Quanto fa , quanto fece , 
E poi la rea , cagion di tanto fcempioj 
Air altrui fellonia ferva d* efempio, 

Da voi parto , e vi confegijio 

Air orror del voftro fallo» 
A chi lafcia d' effer figlio ,. 

Nel fuo duol , e nel mio fdegno 

Sovverrà d' effer vaffallo^ 



S C E N A XVI. 

Id ASPE, Spiritate: 

Spiridate. 

ÌlJeh , come allor che a me la man porgefii , 
Come l'alma non diffe : 

D iv. 
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^\U è la map d' un traditor ? 

I P A S F E. 

Deh cornei 
Quando al fen mi ftringefti , 
Non diffe T alma : Un' empio cor vi albjerga \ 

Spir;pate, 

Oh fè tradita { 

I D A S'P I. 

Oh mifera innocenti 

S p I R I p A T fe 

Tu innofenja? 

. I D A S P £• 

Tu fede ì 
Spihipate. 

Afpafia il dicg; 

I D a S P E. 

Nop i^ominar quella crudel nimic? 

Non ricordarti più 

Quella fatai beltà, 
Per^ meritar mercè 

In le mori la fé , 
Nacque la crudeltà, 

S P I R I p A T e; 

Vanne pur. La tua vifta , 

Ch' effer foìea mio voto ^ e mio contento ^ 

§i cangiò per tua colpa in t^iq ^orni^ntq. 

Vibra pure 
Oftinate le fventure 
Su queft' alma , irato Cì^l 
Mi condanni il padre a torto, 
Il fratel mi voglia morto, 
|1 xniQ l^en n^i g^ crudcI^ 
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Crottefca deli[iofa. 

SCENA XVII. 

A G A jvi j R A , Aspasia; 

A G A M I R A^ 

r INOR foq rei del pari, 

Aspasia: 
E pari avran la pena. ( Ah ; che tormeiMèf f J 

A G A m'i R A. 

L' avran, Ma quel, che ti fqggì dal fenoli 
ì fofpir ai pietade , o pur di amore ? 

Aspasia, a. 

Male intendi M mio core. È ver , fofpira l 
ÌA^ 4' ira invendicata. 

A G A M I R A. 

A tuo piacere. ( Or qui fi giovi al figlio, ) 
Afpafia, IO ti (onfiglio ... 

Aspasia, 
E che? 

, A e A M I R A, 

Meno di zelo, 
Serva 51 tuo amore alla comun vendettat' 
Lafciali al cafo. 11 forte Cleomene , 
Che regola di Atene il fenno , e l' armi , 
Arde per te; per eflb ardi tu pure. 
So che forti Regina : il fo ; ma il Duce 
^ per noto valor di te ben degno. 
Anch*egli ha fpada, onde s'acquifti un regno. 

Volgici guardo ad altro amante. 
Incollante 
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Tu farai, ma non già fola. 
Anche V ape , fé in un fiore 
Mancar vede il dolce umore , 
Ad un' altro allor fen vola. 



SCENA XVIII. 
Berenice, Aspasia. 
Berenice. 

jnLm^fpafia, che duoli viene Artaferfe; 
E da te cerca il reo disila congiura. 

Aspasia. 
Venga* * 

j^ Berenice, 

, .JMa quale , oh Dio I 
Colpevole dirai ? 

Aspasia; 

Niffun di loro. 
L' uno perchè non deggio ; 
L'altro perchè l'adoro. , 

Berenice. 
Duni^ue cadranno entrambi? 

Aspasia. 
E pur cónvìen tacere. 
Cosi ' 1 mio affetto in ambidue difendo; 

Berenice. 
Io qui la vita , o qui la morte attendo. 
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SCENA XIX. 

ArTASERSE,/^ fuddctu;, 

Artaserse. 

Aspasia , a gli odj tuoi , 

Onde fpento mi brami , io non favello. 

Non favello alPamore , 

Che à^ figli nel feno empia accendefti. 

Tutto perdono al feflb ;. al frefco duolo 

Delle perdite tue tutto perdono. 

Al viver tuo ragiono. 

Scopri qual fia de' figU 

Miniflro a' tuoi configli . • . 

Berenice. 
( AW , che dirà ? che fpero ? ) 

Aspasia. 

Parla a gli odj , fé vuoi. Quefti han per gloria 

Il rifponder. Diranno : : - 

Non è colpd odiar chi troppo ofFefe. 

Parla air amor : rifponderanno i figli. • - 

Cercai fors* io di loro? È ver : propofl 

Prezzo del letto mio la tua caduta, 

Negaro allor collanti , e vidi io fleflSi 

Nel volto lor tutto T orror dell' opra. 

Che vinto dal defio pofcìa un di loro 

Cercaffe di piacermi, 

È colpa d'efll, an/i di te, che fti, 

Odiofo a' nimici , a' figli , a' Dei. 

5 p R E N I e E. 
(Refpiro, e mi confolo.) 

ARTASERSEw 

Sì ardita ancorché rea ? 
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Aspasia. 

Rea farò perchè taccio il parricida? 
Torno a dir : non mi è noto , 
Se non che ognun di effi è mio nimico. 
Alla patria , alla Grecia , al monda il dico; 

Artaserse. 

Muojano dunque entrambi , e tu con effi* 

Berenice^ 

Cieli 1 mio bene ! Afpafia ! 

Aspasia. 

Che far pofs' io ? . , ( Ma parte il crudo. ) Ah » ferma I 
(Berenice! mio cor! Stelle! chi accufo?) 

Berenice. 
E morrà Spiridatel 

ARtASERSE; 
E feco Idafpe, 
Berenice, 
(Serba, Afpafia , il mio bene.)' k 

Aspasia. 
{Amicizia, che dici? Amor, che vuoi?} 

Artaserse, 
Né ancora il reo mi fveli ? 

Aspasia, 
( Crudeliffimi Cieli ! ) 

Berenice; 
(Pietà della mia fpeme.) 

A s p A s I Ai 
(E tradirò me fteflk ?.) 

k Ad Afpafia; , 
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ArTAS£RS£« 

Orsù : corro al rigor. 

B £ R £ N t e c« 

( Soccorfò , oh Dei ! ) 

À R T A S £ R S E. 

Vedo nel tuo tacer , che ambo fon rei, 

Aspasia. 
Ah y ferma !.. ; 

Berenice; 
Io (o il fellone , odi ^ trattienti. 
Aspasia. 

Berenice , che tenti ì 
Afcolta, Idafpe ... 

Berenice. 
Segui. Idafpe è reo., 
Aspasia. 
tdafpe ; • : 

Arta serse. 
È il traditor? 

Aspasia. 

Perdona, o cara, 
Idafpe non errò. / 

Berenice. 

( Sentenza amara ! ) 

Aspasia. 

Non erro : tu Y affolvi , e tu 11 difendi , 
Se fra i nimici han forza , ^ loco i pianti. 
L'innocente già il fai, fé a me tu il chiedi. 
Se cerchi'! reo , non lo dirò, ma il vedi. 

/ Ad Anaferfe. 
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Artaserse. 

Si, sì: fcoperto è il reo, 

Se palefe è ramante- Ama coftei , 

E affai più che pietà quel pianto efprime. 

Idafpe favorito è il parricida. 

Orsù : morranno entrambi : 

L'uno , perchè Y incolpi , e reo lo chiami ; 

L'altro perchè Taffolvi, e perchè l'ami. 



S C E N A X X. 

Aspasia, Berenice* 

Berenice. 

Jr ERMA , ferma. Innocente 

È Spiridaté. Il giurerò fu quefta , 

Che infelice mi refta ultima vita. 

Tu piangi , Afpafia ? Ingrata Afpafia , e taci ? 

Aspasia. 

Deh fuggi , Berenice ; 

Una furia fon io. 

Perduta ho la pietà , rotta la fede ; ' 

Sacrilego è il penfier , fpergiuro è il core : 

L'amicizia è tradita, è morto amore. 

Mi tormenta, mi cruccia, m'affanna 
Il rimorfo , lo fdegno , il furor. 

Si tradifce, fi perde ,. s'inganna 

E l'amica, e l'amante, e l'amor. . 

Berenice. 
Povera Berenice! 

Mifero Spiridaté ! Oh Dio ! già vedo 
Cader la falce in fui tuo collo. Il colpo 
Col mio. cor fi divide. 
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Seco fi mora. Occhi piangete intanto; 
Che ben fi devei a quel bel fangue il pianto. 

Quando perde la fperanza, ^ 

Lice allor che pianga Amor. 
Infenfata è la coftanza. 

Se tradifce col tacer 

Il dover d' un gran dolor. 



// fine àclH Atto fecondo. 
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ARTASERSE. 



BfiÈtfs^JJiift! 



ATTO TERZO* 

Galleria £ atmU 

■;* ■ • r , „• --, _ 

SCENA PRIMA. 

Agamira, /?c>/ Artaserse, Cleomene^ 
Lido* 

A G A M I R A. , 

X ACE Implora al duci quèft'alma. 

Ed Amor rifponde : Pace. 
Così allor clie pena^ € teme. 

Con la fpeme , e con la calma 

U mio duol fofpira , e tace. 

Art a s e r se. 
Lido, mi vegga Idafpe, 

Lido. 
Volo al real comando, a 

ArtaseRse* 
M' odj Afpafia , fé vuol , ma non congiuri. 

Cleomene. 
L' odio nel cor di donna è fenza legge. 

4L Si parte. 

Artasèrse. 
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AktASERSE. 

È fenza meta è iii cor di Re Ìo fdegrdì 

A G A M I R A. 

Vendetta iì duol le infegna. 

ARTASERSEì 

Ma iion vendetta indegna. 

C L E Ò M È N Ei 

Saprà punirla Atene. 

AktASERSE. 

Qui rèa la trovo , e qui ri' avrà le pene ^ 
E già per gilidicarla , e pei* punirla 
Fia raccolto il Senato* - 

ClEOMENEì 

La fede id ti rammentai 

ARTA^feRSEé 

Non là deve un Monarca a un tradimento; 
Addio. Giuhge , hòh fo fé un reo , fé un figliò ; 
So che il giudice , e il padre hanno un fol eórej 

A G À M I R A. 

( Che bei fofpir ^ fé fofpiraffe Amore. ) 

S G E N A I li 

Artasersè, Idaspe, Lido; ClegMene 
in dijparici 

A R t A S E R S Ei 

C^UAL vieni ^ Jdafpe , dì : figliò^ ò nimico ? 

1 D A s P Ei- 

Rifponda il (angue ai padre* 

Tomo IX. È 
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Artaserse. 

Oh Dio! Già il fai : vuol la mia morte Afpafiaj 
E n' appoggiò al tuo braccio il fier defio« 

I D A ? p E. 

Meco ti vendicai del crudo cenno 
Col negar d' eseguirlo. 

Artaserse. 

Vendetta a me non certa. 

Quello è il tuo ferro. Or dì : Sei fenaa colpa? 

I D A S P E. 

lo lo protetto, il giurerò con Topra* 

Artaserse. 
Vanne. Rendi a te fteffo 
V onor , la libertà , la vita ^ e il padre; 
Afpafia ucciderai* 

Cleomene. 

( Empia richieda ! ) 

Lido. 

(Trova così crudel non gli entra in tefta. ) 

Artaserse. 

Non rifpondi ? già vedo 

La viltà della colpa , 

Nella viltà eh' hai di fcolparti. A noi 

Spiridate fi guidi. 

Lido. 

Tu falvi Afpafia, e te medefmo uccidi, i 

I D A S P e. 

Squarciami prima il feno , 
Vedrai che ancora è pieno 
Di onor, non di viltà. 

i Ad Idafpe* 



Digitized by VjOOQIC 



ATTO TERZO, 

Dì, ch'io fon reo. Pazienza, 
Per prqya d' innocenza , 
Non vo' la crudeltài 



S C E N A I I L 

SpIRlDATE^LlDO, ifuddettu 

Artaserse. 

fiGLiO) e fé vuoi, lo vo* ridir, mio figlio : 
Credo in Idafpe il reo ; ma da te voglio 
Un' atto , che aflicuri i dubbj miei* 

Spiridate. 
Pronto fon io* 

Idaspè e Cleoméne; 
( Serbate Afpafia „o Dei ! ) 

Artaserse* 
V acclar che il Re ti tolfe , il Re ti rende* 
Giuflizia iia , non dono. Il prendi* 

I D A s p E* 

( E il prende ! ) 

Spiridate* 

Or che m* imponi , o padre ? 

Artaserse; 

Una giufla difcolpa. 

Spiridate; 

Ove cercarla i 

Artaserse. 

Ove f d' Afpafia in fen. Svena la rea; 

Spiridate* 

Svenar Afpafia? Afpafia? 

Eij 
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Lido. 

Io lo fapea» 

ARtASÈRSE, 

E che ? Pur te fpaventa 

Quel folle onor, che fé' codardo Idafpe?, 

Spiridate. 

Sì tnifero fon io , che tu mi creda 
Meno illuftre di lui, di lui piìi vile? 
U,n trofeo femminile alla mia fpada ? 
Artaserse. 

Fellon. L'iniqua cada. Io fteffo, io fteffo 
Senza timor d' infamia all' opra volo, 

Spiridate. 
Che fento, oimè! 

I D A S P E, 

Deh refta. e 
Vuoi una vita ? anco una vita è quefta, 

Artaserse. 

E quefta , e quella all' ire mie fi deve. 

Spiridate.^ 

Ferma , o Re : ferma , o padre. Io voglio il pregio 

Di sì beir atto. Ecco l' acciar , 1* ardire 

Già precede il mio braccio. 

Viva la mia innocenza , e la mia fama. 

Cleomene. 
(In dlfefa d'Afpafia amor mi chiama.) 

Artasers e. 
Non m' ingannar. È tua prigion la Reggia 
Cuftodita d' intorno. Ardifci , adempì 
Il tuo forte configlio, 
E torna in quefto fen Principe , e figlio. 

. é Si afFaccia ad Artaferfe. 
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SCENA IV. 
Idaspe, Spiridate. 

I D A S P E. 

Oi' cmd«j> o Spiridate ? 

SprRIDATE. 

Convien , perchè innocente io mi palefi^' 

Idaspe, 

Innocente , e fpietato ì 

Spiridate. 

Bella è la crudeltà , quando è virtude; 

Idaspe. 

Mal fi cerca virtù dentro una colpa^ 

Spiridate. 

Ah 31 Idifp.e, Idafpe ... Io part.Q^ 

Idaspe. 

Ferma , e quel ferro a me. Si mora : quefta 

È la congiura , ond' io minaccio il padre. 

Quefta è la morte ad un fratello ordita* 

Accoftati. Vedrai nella ferita 

Palpitar T innocenza, e infiem T amore. 

Poi vanne , e al genitore 

Narra , che in me fedele il cor vederti ; 

Indi fvenando Afpafia , 

Racconta ad effa in quel fatale iftante 

Che ancor trovafti ' 1 cor d' Idafpe amante, J'^ 

Spiridate* 

Ah ! Da me per altr'ufo ; 



d In atto di ferire 



E u] 
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Per altro fine ebb' io dal padre il ferrei 

Viva illefa la bella ; 

Vivi felice, Idafpe; 

E s* hai del fangue mio fete sì ardènte i 

Epco il petto, ecco il cor. Moro innoCente.;^ 

I D A S P £• 

, E per moftrart tale , 
T^nt; di farmi reo ì 

S P I R I D A T E. 

Ha pietà d'un fratello un parricida } 

I D A S P E. 

Ha due figli Artafcrfe. Un gli è rubelloi 

Spiridate, 
E s' io fo che noi fon , tu farai quello. 



SCENA V- 

AspASIA>BereniCE, i fudde$ti. 

Aspasia. 

Ju VIVI io vi riveggo , e fciolti , o Prenci } 
Ch fortunato amor , che qui mi traffei 

Spiridate» 
Cieli, Cieli, che afcolto ! 

I D A s p E, 
Afpafia afcolti , e amante. 

A s p A s I Ai 
Stupite, Eccovi Afpafia ; 
Ma non pih quella cruda afpra nimica. 
No , no ; più non mi adiro : 
Anch'io peno, anch'io bramo , anch'io fofpiro 
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Spiri da t e. 
Oh bel cambio di affetti ! 

I D A S P £• 

Ah ! fé il felice io fono ... 

Aspasia. 

Teco ragiono ; e il nodo , ond' io ti Aringo J 
Sia catena d' amor , che pafli all' alma» 

S P I R l D A T E. 

(Tanto ad Idafpe? oh pena!) 

I D A S P £• 

Bella , fei pur amante ? e fei pur mia ? 

Aspasia. 
Tua, qual già mi bramafti. 

Spiridate. 

(Oh gelofia ! ) 
Berenice. 
( Sofpiraffe per me quel core almeno ! ) 

I D A S P £• 

Perdona , e foffri. Effa così decide, e 

Spiridate. 
( E mi piace , e mi uccide. ) 

Berenice, 
Tu , che in amor felice ... / 
Aspasia. 

T intendo. Eccoti , o Prence , g 

Berenice che t'ama. ^ 

Mira , che timidetta ancor non ofa.' 

Ah ! ben è tempo omai , che da quel ciglio 

Il pianto fi dilegui. 

e A Spiridate. / Ad Afpafia, g A Spirldaw. 

E iv » 
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Amica 5 io principiai : tu ardifci , e feguL 

S P I R I o A T Et 
Dell'innocenza mia gran prova è quefla^ 
Perder fenza dolor colei che a4oro, 
Ma {u , bell^ , tu m' ami ì 

Berenice. 

Non afcondo il mio foco.» 

Per dir un grande amor diffi pur ppcpj 

I P A S P E. 

E ?he giova, mio ben?- 

S p I R I p A T e; 

Bella , che giova I 
Quefla che abbiam di libertade è un' ombra. 
Ma per compir delle tue gioje il G0.rfO| ]^ 
Non conofce perigli il zelo mio. 
ÌJn' attp di virtù talvolta è cieco, 
|dafpe, io parto, 

Berenice^ 

E Berenice è teco^ 

S ip I R I p A T E. 

Va penfandq un gran penfierq» 
La coftanza del mio onon 

p lavora il bel miftero 
Sul difegno <lel valor, 

Berenice, 
Va volando alla fua sfera 

La fperanza del mio amor, 
Più che forge , allor più fper? : 
, Più che fperaf, }ia più vigor^^ 

^ ^d Idafpe. 
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SCENA VI. 
Aspasia, iDASPiè 

I D A S P E. 

Il fratel giurò mai fede al tuo fdegno > 

Aspasia, 
^fo : fermi al mio pregar fofte ugualmente i 
E piìt crebbe il mio amore, 

I D A S P E. 

( Egli è innocente. ) 
Crebbe amore in quell'alma allor sì fiera? 

Aspasia, 
Eh , non dura fierezza in fen di donna, ' 

I D A s P E. 
E pur tanti miei voti . . , 

Aspasia. 
È piti caro l'amante allor che prega; 

. ^ • I D A s P E. 

Perchè tanti miei pianti? 

Aspasia.. 
Così fi frange un core, o almen fi piega, 
I D A s P E. 

l^'amor di Spiridate a sé mi chiama, 

Non fo ciò ch'egli penfi. 

Il diletto 3I dover ceda per ora. 

(i^onvien che (ecp lo viva, o feco io mora» 

Io vi lafcio , o kici belle : 
Ma de' rai , che in voi adoyo , 
Tutto avrò nel fen l'ardor. 
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Son lontane ancor le ilelle : 
Pur quaggiù de' lampi loro 
Giunger fa la forza ancor. 



SCENA VII. 

Agamira, Cleomene, Aspasia; 

C L E O M E N e/ 

Aspasia , in tua difefa io fon co' Greci; 

Aspasia. 
Qual uopo? qual ragione? 

Agamira. 
Den pefar la tua colpa i grandi tutti. 
Né bafta il padre : hai per nimici i figli. 

C L E p M E N 5. 

Minaccian la tua vita, e co' tuoi giorni, 
Compran dal padre irato il lor perdono. 

Aspasia. 

Non è ver. Nacquer Prenci , e Prenci fono; 
lUefi entrambi , illefo Idafpe io bramo. 

Cleomene. 

Un parricida ? 

Aspasia. 
Egli è innocente , e l' amo; 

Si' l'adoro: e credi a me, 
Che p^r te 

E non fonò, e non (arò. 
Se voleffi, non potrei, 

Se poteffi, non vorrei. 

Queflo è quel , che dir ti fo; 
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SCENA Vili. 

àgamirAjCleomeni;. 

Cleomene. 

f. QUESTO fol mi refta 

De' tradimenti miei mifero frutto ì 

A G A M I R'A. 

Dario , non fi difperi , 

Cleomene. 

Io foffriròdi Afpafia, io de' fratelli 
E r ingiurie, e la morte ? 
Ah , no ! L' armi di Grecia ... 

A G A M I R A* 

Ferma : che non per anco. 

Ti chiede il lor periglio 

Quefto di tua pietà cimento eftremo. 

Cleomene. 
!Ne' danni lor le mie vergogne io temo. 

Del braccio l'aita, del petto l'ardir 
' Si deve all' amata ingrata beltà. 
Più bella è la fede , più degno è il fervir , 
Se premio non chiede , ìe fpeme non ha. 



SCENA IX. 

A « A M I R A. 

Ah , che fperì , Agamira ? 

Nulla da chi ti amò : nulla dal figlio. 

Miei vezzi , a voi. Voi dell' ingrato in feno 
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Un poco fol del foco mio cercate. 

Già per vincer quel gel, che a voi contraila > 

Ogni lieve calor (o che vi batta. 

Se nel fen degl' incoftanti 

Retta almen qualche favilla ^ 

Sentirà di novo\ amor. 
Perchè allor de' fciolti pianti 

Batterà fol una ttilla 

A fvegliar 1* antico ardor. 



Jiiiìro ddi^iojfo corrifpondenter agli apparummd 
di Anafcrft. 

S C E N A X. 

Artaserse, Lido; 

ARTASERSEtj 

Ea RACCOLTO il Senato ? 

L; I D O, 

E i tuoi Comandi attende. ^ 

Artaserse. 

Nel cafo atroce , onde la Reggia è tutta 
Agitafa, e fcon volta, un Re eh* è padre; 
Cerca T altrui configlio. 

L I D o,. 

Ma con quefto rigor cerchi ' 1 tuo male, 

Artaserse. 
Ad ogni affetto il mio dover prevale. 
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S C E N A X L 

[Spiridate^ i fuddcttU 

Spiridate, 
( V/ VE mi guidi amor ? ) Padre. 

A R T A S E R S E. 

Nel feno 
Della noftra nimica 
S' è il mio fofpetto , e T amor tuo purgato ? 

Spiri DAT E. 
Giufto , Signor , ti voglio , e non fpictatOi; 

Artaserse. 
Come ? 

Spiridate* 
Àfpafia anche vive. 

Artaserse. 

Anima vile .^ 
Dunque colei plìi che il tuo padre amafti. 

Spiridate. 
Pili la tua gloria amai , che la mia vita. 

Artaserse. 
Ti comincio a punir. Morrà V iniqua. 
Spiridate. 
Mora sì , ma fol chi errò , 

E fé il cerchi , io quello fono; 
lo fol reo per troppo amore , 
Più non merto , o genitore , 
Né ti clijledo il mio perdono. 
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Lido. 

Oimc, dove precipiti? i 

Artaserse. 

Che fento! 

Spiridate. 

Non errò Idafpe. Io folo . . . 

Artaserse. 

E folo , infame ^ 
La pena foffrirai del doppio ecceffo. 

Lido. 

Tu fofli del tuo mal febbro a te fteffo k 



SCENA X I L 

IdASPE^Ì Jliddctti. 
I D A S P E. 

\/ui' col padre il fratel ? ) 

Artaserse; 

Vieni, sì vieni, 
Idafpe , amato figlio , 
Quanto innocente più , tanto piìi carot 

I D A S P E. 

Che? Spiridate.. . 

A R T A S E R S i; 

Egli empio , 
E la tu^ meditava , e la mia ftraggc; 
Amor, tema, rimorfo il traile in fine 
A difperare , ad accufar sé ileflbt 



i A Spiridate. k A Spiridatq 
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Vien dunque , e lafcia pure , 
Che io ti Aringa al mio fen. / 

I D A S P E. 

Sire , in Idafpe 
Tu abbracci ' 1 parricida. Io fon fol quello , 
£ non è ver che Spiridate il fia. 

Lido. 

( A coiloro il morir par bizzarria. ) 

I D A s P £1^ 

Crudel , cosi la mia 
Felicità ^ompifci ? 

Spiridate. 
A che ne vieni. 
Sfortunato innocente? Io folo, io jfolo 
Il colpevole fui. Rimanti in pace. 
Né ti ufurpar le non dovute pene. 

I D A S P E. 

A me , ch'errai folo morir conviene^ 

Artaserse. 

Oh Arane , oh sfortunate 

Peripezie ! Ciafcun poc' anzi a gara 

Si vantava innocente , or reo fi vanta, 

Artaferfe , Artaferfe , ov* è quel figlio , 

Per cui finor tardarti il fatai colpo ? 

Ambi fon tuoi nimici : 

Perano dunque entrambi. Io non vo' figli , 

Ch'amino più del padre 

E r amata , e il fratello. Udite , indegni ; 

Ognun di voi morrà , giacché oilinato 

Fra voi s' afconde il reo. 

I D A S P E. 

Ah y Signor ^ tutta mia fia quefla penai 
/ Toma ad abbracciarlo , e Idafpe fi ritira, 
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S P I R I D A T E. 

D^h per grazia morir folo ti chiedo 

Artàsersé. 

n reo feti mora : e il reo in entrambi io veddi 
Lido^ a fcriver mi reca. Ite , o foldati^^ , 
E fian condotti alla prigion primieri 

L I D Oi 

Non ha cori di padre : ei Tha di fiera* 



SCENA XI Ih 

Aspasia , Berenice , i fuddatl^ 

I D A S f^ E* 

Aspasia. 

Spiridatèì 

Berenice. 

I i) A S P E* 
lo vado* 

S P I R X D A T E. 

^ Io partd; 

Aspasia. 
Dove , mio caro amor ? 

Berenice. 

Dove, idol mio? 
Idaspe < Spiridate, 
Dove? a morir. 

Idaspe. 
Mio ben. 
Spiridatè. 

Mia bella. 
Spìridate id Idaspe. 

Addici 
SCENA 
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Atto f èkì óì 



SCENA X i V. 

Artàserse j Aspasia, Berenice, poi Lido: 

Aspasia. 



I 



DASPE, e qiial mi lafci? 

Berenice. 

Così fenza di tfìe ten vai ^ mia vita ? 

A R T À' s E R s E. 

Sì : tanta fellonia refti punita; 

Aspasia. 

Punita sì ; nia Afpafia ^ 

Afpafia j eh' è la rea , perchè non riiorè ? 

AkTASfekSE. 

NoVo oggetto di fdegno al mio furore. 

B E R E N I e Ei 

Anch' lò , fpietato , ho un' alma , 
Cui la forte piìi ria non fa ("pavento. 

Artaserse. 
Novo oggetto di pena ài mio tormentò; 

A s p A s I Ai 
Idafpe è mio conforte. 

Berenice* 
Spiridate è mio fpofo, 

Aspasia^ 
Trarrò la Grecia in arniii 

B E R E N i e iSi 

Ancora il ferro 
Saprà firinget Atene* 

Tomo IXé ' F 
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Artaserse. 

Facclafi. Han da morir. 

Aspasia e Berenice. 

Non v'è pili fpene. 
Lido. 
Pronto ubbidii. 

Artaserse. 

Più non fi tardi. Andiamo 
A fegnar la fenten. . . sì, la fentenza. 
Che la colpa condanni , e T innocenza. 
Innocenza?... a un tal nome 
Man di Re tu vacilli ? 

Lido. 
( Non ficrifle ancor. ) 

Aspasia. 

( Par , che fi penta. ) 

Berenice. 

( Io fpero. ) 
Artaserse. 

Ma che ? certa è la colpa , 
Si cercò il parricidio, e piacque il prezzo. 
Non punirlo è empietà. Mora chi è reo. m 
Un folo è il reo : due fono i figli ; e quale , 
Quale aflblvo di loro ? e qual condanno ì 
Nefi'uno? ingiufto fon : due? fon tiranno. 

Aspasia. 
Salvami Idafpe. Egli è mio fpofo. I patti. ^ * 

artaserse. 
Innocente lo prova , e a te lo falvo. 

Berenice. 
Rendimi Spiridate. Egli è già mio. 

m Prende la penna, e. fi ferma; 
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Artas£rse. 
Non colpcvol lo addita , e a te lo rendo* 

Aspasia. 
Afcolta ìa natura. 

Berenice» 
Afcolta la pietà* 

Artaserse* 
Giuftizia ofFendo4 
A S P A S I Ai 

Kè r offendi iti opprimer T innocenza? 
Artaserse. 

Che fìer deftin ? che Arano nodo è il mio ? 

10 Giudice tra voi vedo il misfatto , 
E il colpevol non vedo. 

Mifero , fon coftretto 

Per mio conforto a defiarvi infamii 

Figlia.. Oh Dio! fófte alméno entrambi rèi ; 

Che allor vi punirei fenza dolore, 

Perchè vi punirei lenza rimorfok 

Ma ceda ogni ri/pettò. 

Scrivali. Il mio fofpetto 

Non è poca lòr colpa. 

Purché il reo fi punifca , il giudo mora* 

11 giuilo ! * . . n < 

Aspasia. 
(Oh legge!) 

Berenìce» 
(Oh foglio!) 

L I D Oi 

(fe in forfè artéora») 

n Prende te penna > e fi fermai 

Fij 
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Artaserse. 

Scriver nori fo. Deftra , ragion , e core 

Noi conferite , e n' ha orrore ; ' 

Ma ciò che il Re non può, faccia il Senato. 

Tutta in lui fi rimetta 

La pietà , la fperànza , e la vendetta. 

Man di padre , e man di Re , 

'Non fegnafti ,la fentenza 

Per giuftizia , o per viltà ? 
Queir orror che nacque in te, 

Fu rifpetto d'innocenza, 

O intereffe di pietà ? 



SCENA X V. 

Aspasia, Berenice» 

Berenice, 

Cjiudice fia il Senato. 

Aspasia. 
E dal giudizio altrui pende anche il noftro* 

Berenice. 
Là corro incerta ad afpettarne il fine : 
Rifoluta con te , dolce conforte , 
Alla vita , o alla morte. 

La tua vita farà il viver mio, 
E mia morte farà il tuo morir. 

Teco unita al più dolce defio : 
Jeco forte al più amaro martir. 
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SCENAXVI. 

Aspasia. 

JL eco , fiorito orror , teco , che gemi 
In dolce libertà , placida auretta , 
Parlo, e chiedo ragion. Dimmi, fé fei 
Q fomento , o conforto a' mali miei. 

# Ombre liete, aurette placide, 
Lufingate il mio martoro. 
Lufingate ... ah , no, noi fate : 
Che un delirio è del tormento 
L'affidare all'ombra, al vento 
La fperanza del rifioro. 



' Salone reale. 

SCENA X V I L 
Agamira, Cleomeni; 

A G A M I R A. 
Oo rifoluto ? 

C L E O M E N E. 

A prefervar da morte 
Cr innocenti fratelli* 

A G A M I R A. 

Gli condannò il Senato : 
E affoluta n' è Afpafia. 

C L E O M E N E. 

lo ne ho la colpaJ 
F iij 
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A G A M I R A, 

FqUc , a perder ti vai. 

C L E O M E N E, 

Già fon perdutou 

A G A M I R A. 

Ma come vuoi.. . 

e L E o M E N e; 

Dal campo 
In Sufa mi fegujr Duci, e guerrieri, 

A G A M I R A. 

E fé r armi non ponno } 

C l E O M E N E. 

Chiamerò la mia gloria in mio foccorfo, 
A G A M I R A, 

Troppo arrifchi le fleffo. 

C L E O M E N E. 

Crudo più d' ogni rifchio è il mip flmorfOf 

A G A M I R A. 

E la tua genitrice ? 

C t E O M E N E. 

Nel mio campo ti .addito un forte afilo» 

Addio. Segui M mio efempio : 

Chi non compie l'error non è mai empio^ 

Chi del fallo, per tempo fi pente j^ 

Innocente ritorna qual fu. 
§e Infinga del fenfo è il penfarlo, 

y ^rtendarlo è trofeo di vinù^ 



# 
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W II •'" ^ ' ' ' ' Il ■ IP I» I ■ Il I ■! I I m 

^»!— ' I , ' Il I I Il II I V — ^— >W1—WM^ 

SCENA XVIII. 
Agamira,/c?/Artaserse. 

A G A M I a A. 

JVlESTO giunge Artaferfe. 

Artaserse, 

Oh Reggia defolata! 
Oh d' infaufti imenei pompe Itigubri ! 
Ma qui Agamira ? Occhi frenate il corfo 
Alle lagrime voftre. In regia fronte , 
Quando altri veda , è troppo vile il pianto. 

Agami r a, 

(Cielo, affiftlmi tu.) Re fempre amato : 
Oh Dio , potefli dir : Re fempre amante ! 
Quanto di quefto dì , eh' è pur tuo dono , 
Quanto dolci mi fono 
I fugaci momenti... 

Artaserse, 
Donna , a che più rammenti i primi affetti ? 

Agamira. 
Fiamma che arde ntl fen , sfuma dal labbro. 

A R T A s E R s e. 
Quefta memoria i miei dolori accrefce, 

Agamira. 
Piacer di ben perduto è ancor piacere. 

Artaserse. 
Ah ! fé tanto a te giova i 
A me gioyaffe infiem l'antico amore. 

F iv 
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A G A M I R A, 

pome giovar ti può , fé già l'hai fpento? 

Artasehse. 
Giovar potria 5 fé a me rimafto almenot 
Ne foiTe uri (gualche frutto. 

A G A M I R A. 

Spi ne incolpa te fteffo , e la tua legge; 

Artaserse. 
Legge 3, ch'or è mia pcnu. 

A G A M I R A. 

Vane querele : a morte vanno i figli. 

Artaserse. 

p Ha di fucceffor priva la Reggia. 

Agami r At 

Tel diedi, e tu Ffiai morto. 

Artaserse, 
pifpeK> ogni confortò, 

, A G A M I R aÌ 

Ma fé Agamira or |i rendeffe il figlio \ 

ArtasE|ise, 
Ei faria noftro ered^. 

Agamira. 

E fé innocenti io ti ferbaffi i Prenci ì 

Artaserse. 

y amore avrefti, e di Arraferfe il fogliq. 

AGAMIRA. 

Pue vite 3 me concedi , e a te gli ierba, 

Artaserse. 
Purché non fiano i figli rei. 

Agamira. 

Non fono^ 
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Artaserse. 
Tutto prometto; al Cielo, g Mitra il glurOt 

A G À M l R A. 

Fa che s* arrefti-la fatai fentenza. 
Nuocer potri^ V indugio all' innocenzjf 

Artaserse, 
Vado , ma fé m' inganno ! 

A G A M I R a; 

Ecco il mio capOf # 

So che non ho fortuna , 

Ma pur queft' a!ma mìa 

Spera di refpirar. 
S'avrà ciò che defia. 

Sì , si , già il duol s' ohblfa ; 

E fé a goder imparo , 

Caro farà il penar. 

Artaserse. 
S' è dato il cenno : or la promeffa-ademplf 

A G A M I R A. 

Sai che Dario a noi nacque. 

Artaserse. 
Ma come gli altri anch' ei fvGnofli in cunai 

A G A M ; R A. 

No : vive, e adulto.. ., 

A R T A S E R S E, 

f. come ì Ed in qual parte ? ' 
A G A M I R A. 

Io fola il fo , meco il fapeva Arface, 

Artaserse, 
Arface già trafitto 
pa' condannati figli ì 

o Artaferfe fi parte. 
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A G A M I R A. 

Sott' altro ferro ei cadde. 

A R T A S E R S E. 

Oh Dei ! che narri } 

A G A M I R A, 

Chi lo frenò... 

Artaserse. 

Taci. Ecco Lido. Ei reca..^ 



SCENA XIX. 
h l D O ^ i fudduù. 

Lido. 

VTRAN cofe , e ftrani eventi. 

Artaserse. 
Son mordi figli > e giunfe tardi 'I meffo ì 
Lido.. 

Quei farian morti , e quefti giunto invano ^ 

Se Cleomene armato 

Co' Greci fuoi non foffe accorfo, 

A G A M I R A. 

(Ohfiglio!) 
Lido. 
Ei gli giura innocenti ; 
Il popolo in furor prefe ha gi^ Tarmi. 
Voglion le Principefle i loro fpofi. 
Corron tutti ajla Reggia. Io gli prevenni. 

A G A M I R A. 

Temo il tuo rifchio. In quefti 
Popolari tumulti, 
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Mal ficuro è il diadema, 

A R T A S E R S £• 

Quando ha'ftco giuflizia, il Re non tema.' 



$ C E N A X X. 
Ipaspe', Spiridate, Aspasia^ 

B E R E N I e L^.i fudduti. 

Spiridate, 

X ADRE , la n^ftra vita è un' altrui colpai 

I P A S P E. 

Vittime del dover pria che del ferrosi 1 

Ecco torniamo al cenno. 

S. P I R I D A T E. 

Solo perdona ^lla pietà di quefto 
Popolo tuo vaffallo. 

I D A s p E, 

E al duol di quefte , ^Vk troppo , fpofc amanti; 

Berenice. 

E vivo ancor? 

Aspasia. 

( Stemprati , Afpafia , in pianti. ) 

,A G A ivt I R A. 

( Pietofo oggetto ! ) 

A R T A S«E'R S E. 

Idafpe , Spiridate j 
S«n gli Dei 5 fa queff alma 
Qiial vi perda , qual refto : 
Ma finché fiete rei, finché vendetta 
Grida U languidi Arf^ce^ '\o non fan padre. 
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S C E* N A ULTIMA. 

Cleomene, i fuddcttU 

Cleomene. 

Dunque il Giudice fii di chi l' uccifei 

Artaserse. 
Duce. 

A G A M I R A. 

( Oh timor ! ) 

Cleomene. 

Quel mifero trafitto 
Fu mio folo delitto. 

Artaserse, 
Tuo ! ma come ? di mano 
Sol: d'un mio figlio il mortai colpo ufcioi 

Cleomene. 
Sì, Tuccife un tuo.figlio^; e quel fon io. /> 

Artaserse. 
È quefti il parricida ? 

A G A M I R A. 

Sopra, di me... y 

Artaserse. 

Coftei è che lo moffe ì 
E voi , figli , pagafte 
Dell'altrui fellonia qùafi la pena? 
Olà : morano gì empj. 

I D A S P E. 

Ah , genitore ; 
P S' inginocchia. q S' inginocchia. 
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Rlfpetta in Cleomene^ 
E la Grecia e le Genti. 

Spiridate. 
In Agamira 
La fiacchezza del feflb , e ì primi affetti. 
Aspasia. 

Ah sì : fenza di lui tu invano adeflb 
Piangerefti due fit,li , e noi due Ipofi. 

I D A S P £• 

Ei tenne 11 colpo. 

C L E O M E N £• 

E chi falvò i fratelli ; 
Non volea il padre eflinto. 

Agamira. 

Qui per due vite , o Sire , 
Mi giurafti'I perdonno. 

Berenice, 
E già queflo è dover. 

Aspasia. 

Non è più dono. 
Artaserse. 

Tutto condono , o Principefle illuftri. 
Tutto vi deggio, o cari fì^li. A'voftri 
Configli , a' voftri preghi , al piacer mio 
Cede il furor : la dura legge annullo. 
Dario , un mio figlio in Cleomene abbraccio. 
Agamira , il giurai : te pur rimetto 
Nel mio primiero affetto. 

Lido. 
E feco ancora avrai comune il Ietto. 
Cleomene. 

Sarò figlio di amor. 

4, 
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A G A M I R Aé 

Serva di fèdei 

AètASEItSE. 

Altrove, e inauro tempo 

Le ftorie udrò Uè' voftri cafi. Queftò , 

Quefto è tenipa.d'amor, tempo di gioja* 

Afpafia , Berenice , 

yi rendo i voftri fpofì* 

Aspasia e Berenice, 

E fon felice* 

I D A S P £* 

Tutto è amor. 

'S^IRlDATEé 

Tutto è gioja. 

A G A M I R A. 

^ E tutto è pacéé 

AfetASERSE. 

E con vittime illu^ftri 

Da noi fi placherà T ombra di Arface* 

T U T TI. 

Del deftin fra le procelle 
Nella pace h^ il porto Amor* 

E jall'ardor di liete ftelle 
Fortunata prova ogni alma 
Dolce calma al fuo dolor. 



// fine dtlC Artaftrfu 
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ANTIOCO. 

Pubblicato per la prima volta in Venezia 
I 70<» 
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ARGOMENTO. 
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ARGOMÉNTO. 

Antioco, figliuolo, di Seleuco Redella Siria, amò 
nella Reggia di Demetrio, Re della Macedonia, la 
Principefla Stratonica figliuola di quello Monarca , 
e ne fu teneramente riamato. Accefafi dipoi fra 
quefti due Potentati la guerra , convenne ad An- 
tioco ritornarfene al padre , e nafcondergli il fuo 
amore , fiflchè con \^ pace che fra di loro fi 
ftrinfe, recarono ftabilite le nozze tra Seleuco, 
e Stratonica, e tra Antioco, ed A rgene, figliuola del 
Re di Lidia , confederato a Seleuco. Giunte quefte 
due Spofe in Seleucia , Stratonica ebbe mo* 
tivo di {limare infedele Antioco per la bellezza 
di Argene ; e quefti di credere incollante Strato- 
nica per r ambizione del regno ; pnde in lui prima 
per gelofia , e poi per amore fi deftò una si forte . 
pafl[ione, che cadendo di deliquio in deliquio, fa 
vicino a morirne ; coficchè la Storia ci rappre- 
senta in Antioco il carattere di un* amante il pili 
appafllonato d'ogni altro. Il padre che da tuff* 
altro fofpettava procedere il fuo mo tal dolore, 
che dall'amor di Stratonica, non trafcurò Ccs» 
alcuna per difcoprirne T origine, e dopo varj 
inutili tentativi , penetratone il vero , fi contentò, 
per non perdere il figliuolo , di perdere la fpofa , 
quantunque da lui amgta all'eccsfib, e di rimin- 
ziarla ad Antioco* 

Tomo IX* G 
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Quefta Storia eh' è riferita da Appiano Aleffan^ 
irìno , nel fuo libro dt hello Sirio , è così nota 
aciafcuno, che ftimo fuperfluo il dame maggior 
notizia. Egli è ben vero , che il modo per cui 
Seleuco venne in cognizione dell' affetto di 
Antioco è diverfamente narrato dallo Storico 
fopraddetto ; ma ho filmato potermi prender 
la libertà di cangiarlo , fenza incorrere in alcun 
hiafìmo ; mentre fi fa eh' egli è lecito T alterare 
i mezzi, purché il fineriefca il medefimo : del 
che, per non ufcire dell'argomento , ho T efem- 
pio in Qiilnault , ed in Thomas CorncilU , ottimi 
Tragici della Francia; i quali differentemente 
dopo molti altri han trattato quefio foggetto, ed 
ambi con egual lode. 

A quefli amori di Antioco , che fanno il prin- 
clpal della favola, ho aggiunto qualche altro 
motivo parimente florico , e prefo dallo fleffo 
fopraccitaro Appiano. Tolomeo , Principe dell' 
Egitto , vifTe gran tempo in Corte del Re Seleuco , 
e fu quel Tolomeo per foprannome C<raunio^ 
che dopo varj benefizj da lui ricevuti, gli fu si 
fconofcente, e nimico. 

I Fenicj altresì ribellaronfi al Re Seleuco , come 
pure i Medi; il che fi accenna alla Scena XV. 
dell' Atto primo. I primi dipoi pentiti della loro 
foUevazione , e temendone il cafligo , fpedirono 
un'ambafciata a Seleuco, capo della quale fu 
Arface, figliuol di Scitalce, ch'era un de' primi 
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Signori àeWz Fenìcia , gio vancvìrtttofb , ma Incatito ^ 
ed amico di Antioco , col quale età flato nella 
'Macedonia ^ confidente ne' fuoi amori* 

Se poi tutto ciò che in quefto Argomentò cón-^ 
tienfi ^ non fu qual viene rapprefentato , potè 
tuttavolra efler tale. Uno de' privilegi della Poefia 
è il confonder la fàvola con la Storia ^ e il fare 
in maniera, che non li diflingua il vero > perchè 
iia creduto anche il falfo« 



Gì) 
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X T T O R J. 

SELEUCO, Re di Siria. 

ANTIOCO , fuo figliuolo, amante di Stratonlca. 

STRATONICA, Principefla di Macedonia, 
amante di Antioco , e deftinata in ifpofa a 
Seleuco. 

ARGENE , Principeffa di Lidia. 

TOLOMEO , Principe di Egitto , amante di 
Argene. 

ARSACE, nobile della Fenicia* 

La i in Seliucla ^ Citta della Sirla. 
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A N TI OC O, 



=90& 



ATTO PRIMO. 

Deliilofa di verdura. 



SCENA PRIMA. 

Antioco, Arsaci, 

Antioco. 

C>#OL foffrirla fi vìnce 
L' ira de* Grandi, Arface. 

A R s A e E. 

Ma di un lungo foffrir fenza fperanza 
L' innocenza fi fianca 

Antioco. 

Frena l'impeto audace. Io di Seleuco 
Tenterò la clemenza. 
Concederà benigno padre al figlio ^ 
Ciò che fdegnato Re nega a'vaflalU. 
A ]^ s A e £. 

Sì corteie a' Fenici > 
Sì generofo, Antioco, a me tu fei? 

G u) 
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^ / ANTIOCO, 

De* mali altrui mi fan pietofo i miei : 
I iniei, che a te fon noti 
Sin da quel dì, che a me vicìn , queft' alma 
Per la bell^ ch'or perdo , arder vedefti. 

A R s A e e; 
Stratonica/.; 

Antioco. 
Deh racl'l dolce nome ; 
Ch' è il perìglio maggior di mia virtute% 
Cerchifi la falute 
Solo nel mio dovere. 
Tu in me ti affida , e fperi 
ta Fenicia il perdono. Io farò teco 
E fupplice , e compagno al regio trono; 
Serba la fé ; la mia ti giuro eterna. 

Arsaci. 
Perchè almen non pofs* io 
Veder lieto il tuo ciglio ? 

Antioco. 

U mio gran duolo effer tradito amante ; 
Ma duol maggiore è Tefler fervo, e figlio^ 

A R S A e E. 

Sempre barbaro , e crudele 
A gli amanti Amor non è. 

Ma trovando un cor fedele 
Lo confola per pjetade. 
Se noi premia per mercè. 

Antioco/ 

Degna ancor del mìo pianto è un' infedele } 
Un* infedel , che per defio di regno 
Si fe tìranna^? e i giuramenti obblia? 
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S C E N A I I. 

S E L E U e O , A N T I O e O. 
S E L E U C O. 

Jb iGLiOj amato mìo figlio, 
Queflo è il felice dì, che unir noi deve 
Me a Stratonica fpofo , e te ad Argene : 
E tu sì mefto apcogli un sì gran bene ì 

Antioco, 

Padre , 1 femi del duolo in noi talvolta 
La natura han per madre; e pria che d'effi 
La cagione s' intenda , il mal fi fente* 

S,E L E U e O. 

Dalla torbida mente 

Fuga , Antioco , i fantafmi. Apri lo fguardo 

A' vicini contenti : 

O facrifica almeno 

Al ripofo di un padre i tuoi tormenti, 

A N T i*o*c o. 

Un'inutile sforzo a che mi chiedi? v 

S E L E U O O. 

Caro figlio , rimira 

Un genitor che ti ama in quefti lumi : 
Un Re che per te vive in quefto pianto. 
Tu fei '1 mio fangue , e tu mia gioja, e tutte 
Sento le piaghe tue nell'alma mia. 
Per pietà del mio core il tuo confola. 
Vuoi regni , e dignità ì Vuoi quefto fcettro ì 
Quefta corona ? Ecco ti cedo il regno : 
Ecco il diadema , ecco lo fcettro ; e folo 
Ti chiedo in ricompenfa un minor duolo, 

G iv 
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Antioco. 

Padre , la tua pietà mi fa fpavento. 

Godi pure il tuo fcettro. Ei non ha luce 

Che mi abbagli la vifta : e mai non giunfe 

L* umiltà de* miei voti 

All' altezza del trono , ove tu fiedi. 

Vincerò , poiché il brami , 

La pena m^if Nafconderolla almeno. 

S E L E U e O. 

La vincerai, fé non Tafcolti. Or vanne 

A Stratonica , o figlio , e tu di lei , 

Regina , e madre , i cenni afcolta , e i preghi. 

Antioco. 

Ubbidirò ; ma almen . . . 

S E L E U e O. 

Che brami ? Efponì, 

Antioco. 

Sofpendi i miei fponfali , e men d* orgoglio 
Avrà su' miei penfieri il mio cordoglio, 

S E L E U e O. 

Che chledefti ? Son dunque 

Miniftri i tuoi piaceri alle tue pene ? 

A w t i o e Q. 

Si : quefto folo ... 

S E L E U e O. 

Antioco, 
Vano è il tuo duolo. Ecco opportuna Argene. 

Scherzar in quel feno , regnar in quel volto 
Vedrai un piacere che vince il dolor. 

Nel labbro , e ne* lumi allìfe , ed accolto 
Il feggio han le Grazia , ilt^r9no ha TAmor. 
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SCENA I I L 

Antioco, Argene. 

Antioco. 

(JJELT A* troppo nimica alla mia pace!) 

A R G E N E. 

Antioco, anima mia. 

Antioco. 

Deh taci, Argenc; 

A R G E N E. • 
Così mi accogli ? 

Antioco. 

Il mio deflin ne incolpa. 
A R G E N E. , 
No : la tua crudeltà. Deh , fpofo amato . . ; 

Antioco. 
Non mi parlar di amore. Ufa altri nomi. 
Chiamami pur tuo fervo,. e allor ti afcolto. 

A R G E N E. 

Ch' io d' amor non ti parli ? al tuo bel volto , 
Ch'io non parli d'amor? Ah! tu di amore 
Non mi parlar con gli occhi , idolo mio* 
Tu le fiamme, tu caro ... 

Antioco. 

Argene , addio. 

Datti pace , . 
Se non ardo alla tua face i 
E di me non ti doler. 
Hai bel volto , hai fido amore ; 
Ma in amar non fegue il core 9 
Che le leggi del poter. 
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SCENA IV. ' 

A R G E N E. 

V>h' lo di te non mi dolga? Anche , o tiranno, 
La libertade al mio dolor contendi? 
Tanto h tua beltà ti fa fuperbo ? 
Tanto le fiamme mie vile nfii fanno , 
Che io di te non mi dolga ì 

E quando mai farà 

' Piti giuflo il mio dolor ? 

Ma che diffi , dolore ? Ira , difpetto 
Occupatemi ' 1 fen. Ditemi : e quando 
A me yolfe il crudel placido un guardo ? 
Quando mai un fofpir diede al mio pianto ? 
Nulla il moffe il mio amor ? nulla il mio grado ? 
Nulla il titol di fpofa ? In Lidia io pure 
Ho genitorreal. E invendicata • . • 



SCENA V. 

Tolomeo, Argene. 

Tolomeo 

Argene,.. 

Argene. 

Tolomeo, s'hai cor, fé m'ami. 
Ecco il tempo , onde amor fperar tu dei* 

T o L o M E Of 
S'io t'amo? ... 

A R G E N,E, 

Son ofFefa. 
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Antioco è V ofFenfore. Ebbi per* eflb , 

Vo' dirlo, amor. Tutto è cangiato in ira; 

L' ira in vendqtt^ A te , che devi in Menfi 

Stringer lo fcettro, a cui Seleuco ha tanto 

Di riTpetto , e di fè , T opra confido. 

Soddisferemo entrambi 

Io r amor tuo , tu l' ire mie. Daremo 

Tu ripofo a' miei* fdegni , * 

Io pace alle tue pene. 

Riiolva Tolomeo ; propofe Argene^ 

Col valor di vendicarci 

Aflicura il tuo goder. 
Puoi fvegliarmi a novo affetto l 

Se il riiror che m' arde in pet*ò ^ 

Sai cangiare in tuo piacer. 



SCENA V L 

Tolomeo. 

v>HE cangiamento è quefto ? Argene ferba 

Odj ad Antioco ? a Tolomeo fperanze ? 

Tanto può Tira? Ah, Tolomeo ! la fiamma. 

Che ad un foffio fi accende, a un loffio è fpenta. 

Temi in queir ira il tqo rivale. Intanto , 

Che penfi, o.cor f fia foddisfatta Argene. 

Ma contro Antioco ì No : mai noìi fi aggiunga 

Al nome di rivai quel di nimico. 

Troppo Tama Seleuco, 

E cosi riamato almen ne foffe. 

Queir affetto ad Arface , 

Quel favore a'Fenicj , ancorché infidi ^ 

Provan , eh* egli odia il padre , 

O che gì' invidia il regno ; 

E s'ei n'èreo, de* miei rifpetti è indegno* 

Sìy $ì ; fenza roflbre, anzi con merto 
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Ne avvertirò Seleiico. 

Odio non è , fentimi , o Ciel , ma zelo 

Quel, che mi move all'opra.* \ 

Propofe Argène ., e non rlfolfe Amore. 

Or che V onor mi affolve , 

Propone il zelo , e Tolomeo rifolve. 

Mentre iervo alla mìa fama. 
Servo ancora al cor che adora ^ 
Servo a te , mia dolcje Argene. 

Senza colpa è la mia brama ; 
Né fi oppone la ragione 
Al comando del mio bene 



jitrio di trofei. 
SCENA VII. 

S T R A T O N I e a; 

i^uANDO poteffe un cor 

A luo piacer amar, e difamar; 

O farla lieve , o non farla dolor* 
Ma quél dover languir 

In dura prigionia , 

E non poterne ufclr , 

È troppa tirannia d' ìngmfto amor. 

Chi mal creduto avrebbe Antioco infido ì 

Antioco , che glurommi 

Fede immortai nella paterna Reggia : 

E pure infido il veggo, infido il trovo. 

Ove m'incontra, ei perde 

L' ufo de' fenfi , e mi conofce appena : 

Ed lo feguo ad amarlo ? 

Ed lo non frango ancor la mia catena ? 

No y non la frango ancor i ma fé non poffo 
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Render odio per odio , ira per ira, ; 
Non vegga almeno i deboli miei pianti ; 
E tu , dentro di te , cor mio , fofpira. 



SCENA Vili. 
Seleuco, Stratonica. 

S E L E U e O. 

^posA, è pur quefto il dì, che nel mio foglio 
Farfi vedrò la maeftà più bella , 
Nel talamo vedrò più lieto Amore. 
Stratonica. 

Demetrio è genitore : 

Umil ne inchino i cenni , e la mia forte 

( Sorte crudcl ! ) fehza contratto attendo* 

S E L E U e O. 

Ma che prò ? le mie gioje 
Turba d' Antioco il duolo. 

Stratonica, 

Qttal duol, Signore? Ei pur d' Argene in feno 
Trarrà felici i giorni. ( Ahi tradimento! ) 

S E L E U e O. 

Quefta felicità fa il fuo tormento. 

Stratonica. 

( Pur troppo il fo. ) L'amore ^paziente 
Mal fopporta grindugj. 

S E L E U e O. 

Ma chi cerca gl'indugj , amor non fente.' 
Quefto sì dolce figlio or* or pregommi 
Ad ammorzar del fuo imeneo la face , 
O allontanarla almeno. 
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Stratonigà; 
( Palpita il cor nel feno. ) 

S E L E U e Ò. 

Ei per mìo celìfìO 
Qui giungerà a momenti. Ufa con effo 
, L'autorità, il cònfigtia. 

S T R A t O N I e A* 

( Che mal dirò ? ) Seleuco , amor non vólii 

Per legge altrui ; ma fpiega 

Liberi, e fciolti a fuo talentò i vanni. 

S E L È U e O. 

Talof ...ma giunge Antioco, e non mi oflerva» 
Fallo di Argene amante. Io qui mi celo* 

Stratònica* 
( Di Argene amante ì e eh' io lo faccia? oh Cielo !) 



S C E N A I X. 

Antioco, Stratònica, 

Antioco, 

Òtratonica . . . perdona , 

Ch' io prima 'dir dovea Regina , e madre , 

Nomi di tua grandezza , e mio rifpetto. 

Stratònica. 

(Oh Dio, percH non può parlar TafFetto ? ) 
È qual Regina , e madre io ti ragiono. 
Oggi vedrai fui trono ... 

Antioco* 

Il fo : te con Seleuco. 

Stratònica; 
( Quel fofplr , s'è di duol, mi è pur gradito. ) 
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E de' noftri imenei vedrai congiunte * . ; 

Antioco. 
Al talamo reale arder le faci. 

Stratonica. 

( Pallor , fé £ei defio , quanto mi piaci ! ) 
Ed io vedrò le grazie, i vezzi, il riio 
E di Antioco , e di Argewe 
Sul letto genial sfrondar le rofe. . 
Antioco. 
(E il crede, e fen compiace.) 

Stratonica. 

( Che bel tacer, fé per mio amore ei tace ! ) 
Vedrò Tardor di lei negli occhi tuoi : 
Le tue fiamme vedrò ne' fuoi bei rai. 
( E tace ancor ? ) vedrò . • . 

Antioco. 

Che plìi vedrai? 
Vedrai d' Antioco il core un marmo , un gelo 
A' dardi di quel labbro , 
Al foco di que' lumi. 
Foffe cosi ... 

Stratonica. 
Taci. ( Egli è fido , o Numi ! ) 
Antioco. 
Non porto in fen fè si leggiera! Ho l'alma, 
' Cui vafla ambizibn punto non tocca. 
Stratonica. 

( Il rimprovero è dolce , è giudo ^ è caro ; 
Ma non l'od^ Seleuco. ) 

Antioco. 
Tu godi pur ... 

Stratonica. 

Taci. ( E coftante ancora. ) 
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Ma fé il padre IMmpone : 

Se t'ama Argene, effa è d'amor ben degna* 

Antioco. 

( Finge ragioni , e infedeltà m' infegna. ) 

Stratonica. " 

Io fteffa i preghi aggiunga ,, e perch' io pòfia 
Con Seleuco gioir , ti addito amore.* 

Antioco. 

( Ah , fingi alméno una vendetta , o core ! ) 

Orsìi : vinto mi rendo : 

Fapcia le mie catene , 

Se Stratonica il vuol, la man di Argene. 



SCENA X. 

Seleuco,/ fuddettl. 
Seleuco. 

L^i': d* Argene la deftra il nodo flringa, 
E fi principi M nodo in quefto ampleffo. 

Antioco. 

Padre . • Signor . . . fé . . quando . . ancora., oh ftelle ! 

Seleuco. 

Che? Il piacer d'ubbidirmi 

A te fteffo t' invola ? Or qui m' attendi 

Con la beltà , che il Ciel per te compofe. 

Ti dirà quel Sembiante , 

Ch'è giuftizia, e virtù l'efferne amante. 



SCENA 
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: -- ■- ' ■- ^ '■ ■ rf ■- ' 

S e E N A X I. 
Strato, NicA, Antioco» 

Antioco* 

( Jylio cor , convién morir. ) 

StratonicAì 

( Non ho pili fpene. ) 
Antioco. 
Coii Seleuco gioir ? -^ 

S T R A t b N i ci A. 

La itian di Argeilie ? 
Antioco* 
Tu Configllaftì , e con che forza, o cruda* 

Stratonica. 
Si feconda fon io ? Così eloquente ? 

Antioco. 
Parlafti qual Kegina» 

Stratóntcà* 
T* intendo* Tu infedel mi porti al foglio* 

Antioco. 
Non aggiunger piii duolo alle itiie pene* 

10 infedel ? 

V ff T R A T O N I € A. 

Lo dirà la man di Argani?; 
Parto , perchè fofFrir tè più non deggióà 
Sento che più mi vinìie ogni dimora. 

11 mio fdegno è all'eftremoi Ingrato j io {>àrto. 
Deh, òome t'odio anch'io, lu m'odia ancora» 

Tonw 1X4 H 
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Odiami col mio fdegno, 
E il tuo, come il mio petto; 
Arda di crudeltà. 

Così crudel ti voglio ; 

E pi il di ogni altro afFetto 
Del tuo furor l'orgoglio 
Così mi piacerà. 



S C E N A X I I. 

Antioco ,/h>ì Seleuco , Argene , ToIlomeo- 

Antioco. 

V ANNE, ingrata , sì, va; ma fé mi lafci 
V impero di odiarti , ancor mi lafcia 
Il poter di ubbidirti. 
Ah ! troppo mal fi accorda 
Il tuo fembiante alle tue labbra. Oh Dio ! 
Lafcia pria di piacermi, 
Poi d'odiarti avrò coraggio anch'io. 
Ch*io tVodj ? ... Argene? io parto, 

Argene. 
Ho ftabilito. 

Seleuco. 
Antiodo refta. E vuoi?..; 
Argene. 
Sprezzar chi rifiiitommi. 

Tolomeo. 

(Oh caro fdegno I ) 
Seleuco. 
T accorta, o figlio. Offri ad Argene il core. 

Argene. 
Un cor fuperbo ? un core ingrato ? Vann'e, 
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Antioco; 
( La fua fierezza è il mio ripofo. ) 
T o L o M E Oi 

( io fpei-o. ) 

5 t L E u e 6; 

5pofà ti fece il padre. 

A R G E ì? E* 

Ma non ferVa , non vilei 

6 È t E u € Oi 
Principe, di quell* alma i mòti aecHetài 

T O L O M È Ci 
È rifoiutà 5 e altera* 

A N t i ò fc Ci 
( Rifiuto che fofpiroi ) 

. ' S E L È ù t ò^ 
Proponi umil de' tuoi fpónfali il laeéidé v 

A R ci E N M; 

AntioW tacèiai 

A ^ T 1 O G di i 

( E fenia pena jò tacéiòi ) 

^ E L E V e Oi 
Variò nel feffò è il core. 

A R G E N Éi 

Ma non nel grado ^ in cui fon Jiàta/ 

S E L E U 1G O. 

Èlkeh.* 

A R G È Tf Ei ' 

Rifiutar cìii fprezzò già.ramolr ttìio^ 

Tolomeo ed Antioco* 

(Son contento-) 



tìi) 



Digitized by VjOOQIC 



11^ ANTIOCO. 

S E L E U e O* 

Deh refta. 

A R G E N £• 

Àntioòo, addìo; 

Amar chi la fprezza , 

Sprezzar chi l'adora 

Non dee la beltà. 
Che allora fi fa 

Per colpa del core 

Lo fprezzo fierezza, " 

U amore viltà. 



SCENA X I I I. 
Seieucó , Antioco , Tolomeo. 

S E L E u e o. 

A TE, figlio, fi afpetta 
Il tranquillar quell' alma* 

'^ A N T I O e O, 

Ma quando , o genitore , 

De'miferi Fenicj udir vorrai 

Gli ofleqù) , e le difcolpe ? Al figlio Arface 

Tutta la fpenie fiia fidò Scitalce* 

S E L E U e O. 

Venga , fé Antioco il brama. 

A If T I o e o* 
Il contento di Arface a lui mi chiama, g- 

S E L E u e a. 
Prence^ vedrò di Antioco 

a. Si parte. 
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Difciolti gP imenei? 

Tolomeo. 

L'ira di Argene è giuttci. 
Sprezzata, vilipefa, 
Che può fj^erar } 

S E L E U e O. 

Più che d' Argene P ira i 
Temo di Antioco il duolo. 

Tolomeo* 

Qualduol, Signore? 

S E L E u e O, 
Ignota 
M* è fe cagione. 

Tolomeo^ 

Ah, fé la tema, o Sire^il 

S E L E U e O. \ . 

Tfema ì d'ùche ? ^ 

Tolomeo. 
Del tuo ripofo , al labbro .ci i 

S E L E U e O^ 

Parla, fé amì^o fei. 

Tolomeo. 

Direi, che del fuo duol, de' fupi fofpiri 
Non m' è afcofo il miftero. 
Tu fol lieto puoi farlo. 

5 E L E U e O. 

Io ? V è nel regno 
Cofa , ehe a lui gradifca ? 

T O I. O M E O, 

lì regno ifteffo, 

S* E L E u e o. 

Prence, t'inganni. Oh quante volte, oh quante 

. H iij 
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Il diadema , e lo fcettro 

Gli pofi a' piedi , ed ei né pur di un guarda 

Pegnp l' offerte y e n' ebbe orrore. 

J O L O M E Ot 

Ei fprfe 
}ÌQn le credè veraci ; oppur i^on ama , 
fuorché del fengue tuo tinto il fuo n^anto^ 

Seleucq, 

Ah , che diceili ? un figlio ì 

Tolomeo^ 

Cedon talor del fangue 

]Le giufte leggi ad un amor fiiperbo^ 

S e L E V e O. 

Come ne temi ? 

Tolomeo, 

Allor che i lumi , o Sire , 
Fiffa ne' tuoi , qual de' fuoi fguardi è il nioto ì 

S E t E U e Q, 

Agitato, copfufo. 

Tolomeo, 
Qual del volto il color? 

S E L 11 U e O. 

Pallido , efangw^ 

Tolomeo. 
Qual del labbro la voce ? 

S E L E V e Q. 

Egra, e tremante, 
Tolomeo. 

Puel pallor , (juel timor, quel turbamento 

È 1^ cjnima che fente il fuo delitto. 

E queir amor eh' ei porta 

A' rubelli Fenicj ? ftflb gli abbraccia,. 
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Vedi qiial zelo. Eflb ne applaude a gli odj j 
E fors'ei primo il foco indegno accefe, 

Seleuco, 

( E fia Antioco sì ingrato ! ) , 

Noi credo.' Anche alla vifta. 

Torréi la fede. E pure. . . Ahi fati ! Ahi pen€ ì 

Tolomeo. * ■ 

( È pago il zelo , e foddisfatta Argene. ) 

Quanto alletta , e quanto piace 

Al penfier di un' alma audace 

Del regnar la maeftà. 
La pietà muor con la fede, 

E nel cor di chi fuccedq 

U defio previen V età. 



SCENA XIV. 
Seleuco, Antioco , Arsace co*fuoi Fcnlcj. 

A N T I O e Ot 

V IENE Arface al ti^o pie. 

S E L E U e O. 

Venga. E tu , figlio , 
Libero all'ire mie lafcia il dettino 
Di queft* anime infide. 

Antioco* 
Tu poc'. anzi , o Signor ... 

S E L E U e O, 

Badi. Affai difll. 
A R S A e .£• 

Ecco alle regie piante . . , 

H w 
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S E L E U e O. 

^ ' Arface, forgia 

A R S A e £, 

Ecco un popolo Intero, 

Che per mia l^occa a te. Monarca invitto jj 

Le fue fuppliche porta , e i mali efpone. 

Un "popolo infelice. 

Altre volte ^ te caro , al di cui braccio 

Molte devi di quefte. 

Trofei di tue vittorie , armi nimlche i 

Vn popolo • . , 

S E L È U e O, 

^ SI : un popolo rubello ^ 
Che il fuo flato, il mio grado 
Pofe in obblio : che osò nel feno ifteffo 
De* Puoi fuoi , de' miei piti cari il ferro 
Immerger contumace. 

A R s A e E. 

Prendemmo il ferro , è ver ; ma per vendetta 

Solo de'noftri torti. Abl^i^m (offerto 

Ne' Duci tuoi qfianto ha di. crudo , e fiero 

La tirannide ifìcfla. 

Il tuo nome gran tempo 

Die' freno al noftro ^rdire, e fé* piìi audaci 

Le rapine il tacer. Ma alftì ^hi. puotq 

Frenar pleb^ irritata ? 

S' E L E y C p, 

Qual legge ora a'vaffalli 

Il fupplizio permette 

De' fuoi Giudici fteffi ì Io non aveji 

Con 9he piiiwrU? A che tenermi ignota 

Le Ipro fcolpe ? 

Antioco, 

Ab, Sire!.,, 



Digitized by VjOOQIC 



A T T O P R I M O, 111 

S E L E u e e. 

Non pììi. Del poter mio, del voftro fallo 
Fede faranno a voi le mie vendette. 
Antioco,, 

Mio genitore... 

S E L E u e o, 

Antioco , taci. 

A R s A e E. 

Eh frena. %i 
S E L E u e o. 

No, Perdon non fi fperi. I voilri mali 
Siepo a gli altri di efempio , a voi di pena, 

Porterò' ne' vpftri lidi 

La rovina, la ftrage, il terror, 
C col fangije de gì' infidi 

Segnerò ili quelle arene 

La voftra fconofcenza , e il mio furor. 



S C E N A X V. 

A N T I O e O , A R S A e Ei 
A R S A C E, 

JVlio Principe , e tal deggio 
Tornare al padre ? 

Antioco. 
'** ' Infaufli ufiìaj ! 

A R S A C E, 

E quede 
Pian della patria e le fperanze , e i voti } > 

Antioco. 
Orche fiam , caro amico 5. 
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Nella fventnra eguali, eguali ancora 
Siam nel deftin. Teco m'avrai^ 

A R s A e £• 

Vuoi dunque?,; 

Antioco, 

Fermo è il difegno. Ogni configlio è vano^ 

A R S A e £. 

Lafciare un cielo ? . . . 

Antioco. 

Ove perdei la pace* 

A R S A e E, 



Il regno?..: 



La fpofa? ..; 



Il padiie?^. 



Antioco. 

Io non lo curo, 

A R s A e £« 

Antioco. 

Oggetto a me di fdegno^ 

A R S A e E. 



Antioco. 

Motivo di tormenti. 
Qui tutto è grave a gli occhi miei. 

Arsa ce. 

Deh,fenti... 

Antioco. 

Non piìi : partiamo ^ Arface. Or che Seleuco 
Contro il Medo fuperbo il ferro impugna , 
AnHiamo ad amorzar nel fangue oftile 
V ire comuni ; e il genitore , e il regno 
Veggan, che il noftro ardire 
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A T T O P H I M O, jxj 

Di una forte miglior non era indegno. 
Tu' vanne all'idol mio, digli, che or* ora 
Dair ultimo mio , pianto 
Saprà qiial io mi parta , e quale io mor^. 

A K S A G E. 

Io ti precedo ^ ed i tuoi cenni oflervo , 
Per legge , e per amor vaffallo , e fervo. 



SCENA XVI, 

Antioco. 

la parto alfin. Lochi si cari un temp4 

A' miei voti , a' miei fguardi ; 

Reggia fuperba ,. ov' io 

I dolci refpirai primi vagiti ; 

Mura natie, patrie grandezze, addio. 

Fuggo il voftro foggiorno ; * 

Ma vi lafcio un teforo , e v€l confidp , 

Più cfiro a gli occhi miei della mia vita» 

Felici voi , che lo chiudete i^ fcno ! 

Voi fortunati appieno , 

Che ne'voftri contenti 

Pili non a\rete il teftimon funefto 

pelle lagrime mie , de' miei tormenti ! 

Da voi lunge , grande?:ie reali , 

Vado a piangere , vado a morir. 
Tra voi nacquer gli acerbi miei mali j 
^ ^a nòa ponno tra voi qui finir* 
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114 À N T I O CO. 

Cam<r( di Scratonica^ 

S C E N A X V I I, 

Stratonica. 

-Antioco a me ? non deggio udirlo. Eftinti 

Cadranno a gli ochi faci gli idegni miei, 

Fuggafi dunque, laflfa ! 

Eguale alla ragion non ho il rigore , 

E qui mi ferma g mio difpeito Amore, 

Senti I mio cor. Il non faper partir 
Vuol dir, 
Che ingrato, e traditor ancor tu Tamì, 
Ah, fé il crudel a te mancò di fq , 
Perchè 
Tu ancor f^exzar non puoi gli tuoi legami ? 

*. ' ' r 4. I l' I j » — r- ■ . ■ ■ ■ 

■— p^"^*— y*" ' f . I ■ I j t ... I I 

SCENA XVIII. 

A N T I O e O, S T R A T P N J e A. 
A N T I >0 C O, 

L/N fol momento ancor foffri , o Regipà, 

Stratonica. 
Son vinta j e qui mi rendo, 

Antioco. 
Soffri le VOCI mie , l'offri i miei fguardl, 

Stratonica. 
Sorgi , Antioco , deh forgi. 

Antioco, 
Ben legg^ ne' tuoi lumi 



Digitized byCjOÒQlC 



^ A T T O P R I M Ò. iij 

L'orror ch'hai di vedermi. Io reggo Tira 
In quel pallor che ti fbrprende, e turba; 
Ma quefto è alfin V ultimo onor , che chiedo ; 
L' ultimo addio , che porgo. Io già per fempre 
Ti lafcio il recno , e il genltor ; ina ^ oh Dio ! 
Pria vengo a airti : Addio per fempre. Addio. 

Stratonica. 

A che vieni , o crùdel ? Vieni a dar forfè 
Un piacer al tuo cor co' mali miei ? 
Vanne , infedcl. Venga pur teco Argene# 

Antioco. 

Quanto piìi del tuo fdegno 

Mi offende il tuo fofpetto ! 

Per non effer d'altrui, perchè non pofTo 

Effer più tuo , parto , Regina , io parto. 

Stratonica. 

Che? , 

Antioco. 

Ma col core ifteffo 
Che una volta ti diedi , io da te parto. 

Stratonica. 
Oimè! 

Antioco. 

Nel metto addio te almen lafciafll 
Così fedel, conie fedel ti lafcio. 

Stratonica* 

Son morta. 

Antioco. 

No , Regina , ama Seleuco* 
Scordati Antioco, È crudeltà, che voglia 
Tor^i tante grandezze 
L' amor di un' infelice. 
Né a te piìi amar, ne a me fperar piìiliqeit 
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fztf ANTIOCO. 

Stratonica; 
Non pììt, Antioco , non' più; Credo al tuo core ; 
E. tu pur credi al mio* Tu mi ami: io t'amo. 
Egualmente fu vano 

Il tuo fofpetto , e il mio i . , ., 

Tu a me fedel : fida ti fono àhcVidi 

A N t i O G Oi 

Mia Regina i . * 

.Stratonica; 
Mio Prence. . ^ 
Antioco* 

Cettó deiPamor tuo... 

S T R A T Ó N 1 e à; 

Certa della tua fede . * * 

Antioco* 

E pur deggio partir?... 

Stratonica. 

Devi lafciarmi ? 
Ma chi ti aftringe ? 

Antioco. 

Amor, rifpetto j e fatdé' 
Ho per rivale un padre t 
Come il poflb odiar? come forfrirlo 
Tenero figlio, e fvifcerato amante ? 

Stratonica; 

Crudeliffima legge ! 

Antioco* 
Regina , addio. Ma fé tu piangi , Io reilo. 
Lalcia , cV io parta , e poi ... no : troppo chiedo* 
Vivi pur lieta, vivi 
Col genitor , che mi ti toglie. Vivi , 
E folo allor che la mia morte >udrai^ 
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A T T O P R I M O. li; 

Per pietà del mio duolo , 

Donami un fol fofpiro ^ un pianto folo; 

Stratonica. 

No , Antioco , tu vivrai. Vivrai , fé mi ami. 
Benché lontano io ti amerò : che dee , 
Chi una volta ti amò, per femprc amarti. 
Ahi , che promifi ! Vanne, 
Vanne. Già fai che t' amo : amami , e p^i: 

Stratonica. z Antioco. 

Si*, cor mio ,si , dimmi addìo, Si*, cor mio , vo* dirti addìo* 

Pria eh* io mora al tuo partir. Pria eh* io mora al mio partir» 

Il voler redar in vita II voler reftar in vita 

Dopo Tafpra tua partita. Dopo Tafpra mia partita, 

£i undèiìo di più morir. È un defìo di più Aiorir» 



// fine ddC Atto prìmol 
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ANTIOCO. 

•K ■ ' ^ • • I 

ATTO SECONDO* 

Vtiuta dì man col porto dì StUucia^ contigiiù 

alla Reggia. 

* 

se E N A PRIMA. 

ANtlOCOjÀRSACE* 

Arsaci, f 
Andiam : tutto ci arride. 

A N T/-I O C O. 

Andlam : portate almeno , aure innocenti^ 

Quefti miei due fofpiri ; 

Un di pietade al genitor che lafcio ;' 

L' altro di aitare al caro ben che perdo* 

A R "^ A e E. 
Richiama il tuo graft core. 
Quella è la flracla \ onde alla gloria raffi; 

Antioco. 
Il fa ; ma non fa il cor la via de' pallia 



SCENA 
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ATTO SECON DO. 



119 



SCENA IL 
^ SeleUCO, Seguito y i fuddetti. 
S £ L £ U C O. 

W ON vi affrettate. Anch' io . . ; 

Antioco. 
n genitor ! 

A R s A e £. 

(Slamo {coperti. ) 

Antioco. 

( Oh fato!) 

S E L E U e O. 

( Ah Tolomeo verace 

Nell'opportuno a vvifo 

peli' iniqua lor fuga ! ) Ah figlio ingrato ! 

Antioco. 
Padre . • • 

Arsaci. 
Signor ... 

S E L E u e o. 
Tacete , 
Ambo egualmente indegni , 
Tu d* eflèr figlio mio , tu mio vaffalÌo# 

Antioco. 

Qual fofpetto ? 

A R S A e E. . ^ 

Qual ira ? 

S E L E U e O. 

Empio , fellone ^ 
Così con nove colpe 

Tomo IX. I 
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I30 ANTIOCO. 

Si corréggon le antiche ? Il mio perdono 

Si cerca nell'orror di un tradimento? 

A te ferva di carcere la Reggia. 

Col tuo popolo infame 

Tu torna al padre. Il viver , che ti lafclo , 

Sia pena , e non fperanza. Una grand* ira , 

Dilloa'Fenicj, a gran vendetta afpira. 

A R S A e E. 

( S' egli è reo perchè m' ama, 
Lo difenda il mio braccio f e la mia fama. ) 
A^ T I o e o. 

Ecco a' tuoi piedini ferro : 

Ecco il feno. Qui folo 

Lo fdegno ammorza ; ogni altrui fallo è mio. 

S E L E U e O. 

Ancor perfidi ? E piìi di un padre offefo 
Un popolo rubel merta il tuo affetto ì 

Antioco. 

Di qual fallo . . . 

S E L E U e O. 

^ Mia cura 

Il fupplizio ne fia. 

Antioco. 
S'errai... 

S E L E U e O. 

' Vanne. Già fento, 
Che del tuo error la prima pena è mia* 

Antioco. 
Ferma, o padre, e del mio errore. . . 

S E L E u e o. 
Di offefo Re, non piii di padre ho il core. 

a Si parte co*Fenicj. 
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ATTO SECONDO. 131 

SCENA III. 

Antioco. 

xL MI lafci così ? L<l mia innocenza 
Sfida tutto il rigor del trono irato ? 
Per non effer rivai dunque fon reo ì 
Un' atto di virtù colpa fi crede? 
Perfidia il zelo , e fellonia la fede ì 

Stelle fpietate , e barbare 

Il voftro fdegno opprimermi 

Con più rigor non può. 
Era per voi già mifero i 

Or mifero colpevole 

Anche per voi farò. 

Se il merito è dielitto , 

Afiblvetemi, o Numi. Io nella Reggia jf 

Di Stratonica il core 

Profanerò con gli miei voti. Al padre 

Empio r ufurperò. Saranno audaci , 

Ma giufte ... Oh ciel ! che parlo ? Antioco , taci. 

Frena il folle configUo. 

Può Seleuco negar d'efferti padre; 

Ma tu negar non dei d' effergli figlio. * 



S C E N A I V. 

Stratonica , Tolomeo , Antioco in difparu. 

Stratonica. 

V^UAL dolor ? quai fpaventi ? 
Attonita è la Corte ^ 



b Reda penfofo. 
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131 ANTIOCO. 

Meftì i cuftodi, alto filenzio... ah temo» 
Qual orror si funefto * 

Gli animi , o Prence , in dì sì lieto ingombra ? 
Tolomeo, 

Dalla fuga di Antioco 

Sorprefo è ognun. Ne freme 

Tutta la Corte , e teme 

Nello fdegno del padre il mal del figlio* 

Stratonica. 

Soccorretelo, o Dei! 

Antioco. 

Sì , sì. Prence nafcefti , e figlio feì. € 

Stratonica. 

Antioco. 

Antioco. 

Ah , mia Regina ! 

Tolomeo. 

(Offervo, e afcolto,) 

Stratonica. 

Me qui vedi ... 

Antioco. 

E il mio duolo 
Crefce nel rivederti; e Tempia forte 
A numerar mi aftringe 
Fra' mali miei la tua prefenza ancora. 

Stratonica. 

Principe , del tuo core ov' è l' invitta 

Coftanza? un fol momento 

Di te trionfa ? al fato 

Si tofto cedi ? e il tuo crudel martore • • ; 

e la atto di paitirc. 
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Ma cjual pallore ? Antioca . • . 
Numi, foccorfo. 

Antioco. 

Oimè ... Regina .. . lomoro^.* d 

Tolomeo. 

( D'amor ei fviene. ) Antioco. 

Stratonica. 

Antioco. Oh Dio! 

Tolomeo. 

Frena, Regina , il duolo. 

Stratonica. 

( M'offer va Tolomeo. ) Prence, condona, 
Giulio è l'affanno mio. Spofa del padre , 
Tenerezze di madre io deggio al figlio. 

Tolomeo. 

Nobll pietade. ( Argene , 
.Non fofpettafti invan. ) 

Stratonica. 

( Men fiere fiete , 
Pene , fé mi uccidete. ) 



S C E N A V. 

S E L E u e O , Seguito , i fuddtttu 
S E L E U e O. 

i^ui* mi richiama... qual oggetto è quefto ? 

Tolomeo. 
Un deliquio mortale , . . 

è Sviene. 

liii 
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134 ANTIOCO. 

S T R A T O N I e A. 

È forfè duolo 
Di averti ofFefo . • . 

S E L E U e O. 

Olà : tofto fi guidi 
Alle ftanze vicine. 

Tolomeo. 

Signor, farà mia cura il f^r che Antioco 
Torni all'ufo de' fenfi. 

S £ L E U G O. 

In te ripofo : 
Poi torna a confolarmì. 

Tolomeo. 

( E così meglio 
Ne fcoprìrò gl'interni affetti. ) Andiamo, e 



S C E N A V I. 

Seleuco , Stratonica , poi Tolomeo, 

Stratonica. 

l^ARTE Antioco , Signor ; ma parte degno 
Più della tua pietà, che del tuo fdegno. 

S E X E U e O. 

No, Regina. 

Stratonica* 

Perdona 
Al zelo mio : potrefti 
Obbliar di effer padre ? Io tendo, o Sire, 
Ne' tuoi fdegni un periglio 

€ Si parte con le guardie che foftengono Antfoco; 
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Che perda il genitor, perdendo il figlio. 

S E L E u e o. 

Le tue voci, o mìa cara, 
San voci del mio cor. L' anima , e il fangue 
Fan conofceritii Antioco ; e Antioco folo 
Vuol diflrugger sé ileflb, 

. S T R A T O N I e A. 

'E con qiial fallo? 

S E L E U e O. 

Se 11 fai , crefce il mio duol : fé non t'è noto , 
Ti rifparmio un roffor. Batìi che ardito 
Col genitor té pur, mia fpofa, oflFefe. 
Stratonica. 

( Cieli ! Seleuco intefe 

Il noftro amor, ) Forfè innocente ... 

Seleuco. 

Bafta; 
Tu meco perdi ogni ragion. La colpa 
Troppo mi è certa , e troppo il reo mi è caro. 
Eccoti in pochi accenti 

Di un giudice , e di un padre i fenfi , e il roto. 
Abbia Antioco il perdon , purché mei chieda. 
Non odio in lui, che il fuo fallir. Se vuole 
Che il giudice fi plachi , 
Bafta che il padre intenda 
L'error del figlio , e deU'error l'emenda. 

Stratonica. 
( Refpiro. ) 

Tolomeo. 
A* primi uffizj 
Tornò Talma del Prence. 

Seleuco. 
E vive al mia|i€rdonOr .. 

liv 
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i}6 ANTIOCO. 

Stratonica. 

Io fteifa, o Sire^ 
Farà, che a te lo chieda. 

S E L E u e o. 

Allor plii belle 
Rifplenderan d^ir imeneo le faci ; 
E potrò piìi contento offrirti in pegno 
Del mio amor , del tuo merto 
Col cor k deftra , e con la deftra il regno. 

Bella gloria delle mie pene 

Voi farete , lumi vezzofi. 
Voi miniftri d'ogni mio bene. 

Voi delizie de' miei ripofi. 



SCENA VII. 
Strato ni c a , Tolomeo. 

Stratonica. 

i reseuvai ^ Seleuco 
Una metà sì cara. 

Tolomeo. 

Ed al tuo core 
Un' oggetto sì dolce. 

Stratonica. 

Noi nego. Amo in quel Prence 
Del Monarca gran parte. 

Tolomeo. 

Tenerezze di madre. 

Stratonica. 
Molto ancor refta aH'oprà. Andrò di Antioco 
Ad eccitar nell' alma il pentimento. : 
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Poi farò, che un bel foco, 
Nato da pari ardore , 

E di Antioco , e di Argene accenda il core. 
Tolomeo, 

Di Argene ? 

S T R A T O N I e A. 

Sì : di Argene ancorché irata. 

Tolomeo. 

V un vincerai , fé vuoi ; vincer dell' altra 
L' oftinato rigor , no , non potrai. 

S T R A T O N I e A. 

Eh , Tolomeo : d' una behà , che brama^ 

V arte per farfi amar ancor non fai. 

Tu tìon fai qual fia l'ingegno. 

Né tjual fia la bizzarria 

Di colei , che vuole un cor. 
Odio moftra, e fìnge fdegno; 

Ma foftien la ritrofia 

Per decoro del fuo amor. 



S C E N A V I I I. 

A R G E N E , T O L O M E O. 

Argene. 

1 0LOME0. 

Tolomeo. 

Bella Argene, 
Non fo vano il fofpetto. Antioco è amante : 

Argene. 
Non m'ingannai. Ah,. queir ufcir piangendo 
Da Stratonicaji sì, ben tei difs'io. 
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13$ ANTIOCO. 

Di un tenero congedo era dolore : 
AUor pìangea la lontananza amar«, 

Tolomeo/ 

Io, che la fuga intefi 

Da due Fenicj , al Re T efpofi ; e colto 

NeLa Aia colpa ancor l'hai nella Reggia. 

A R G E N E. 
A te (o quanto lo deggìa, 

Tolomeo. 
Mi promettevi ... 

A R G E N E. 

AfFetti. 
Tolomeo. 
Ove almen vo'fperar più dolce un guardo» 

A R G E N E. 

Principe, quando avvampa 

Di fdegno un cor , non è fereno un volto. 

Tolomeo. 

Msi nel tuo idegno ancora 

Diftinguer con un guardo 

Ben puoi da chi ti offende , un cheti adora. 

A R G E N E. 

Non chiede il vero amante 

Prima del tempo il guiderdon dell'opra. 

Segui a compir la. mia vendetta. Or fia 

Meta de' tuoi fofpiri Argene offefa ; 

Pòi chiedila pietofa : 

Che allor merito avranno i tuoi fofpiri. 

Tolomeo. 
Temo the per Antioco, 
Tu ferbi ancor qualche fperanza. 

A R G £ N E. 

Io vile , 
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A T T O S E C Ó N D O. 43^ 

Sperar fopra un' ingrato ? e che fpcrarne ì 

Tolomeo. 
Qui Stratonica or* ora 
Proteftò di voler che Antioco ti ami. 

A R G £ N E« 

Che Antioco mi ami ? 

Tolomeo. 

SI. Refti fofpefa ? 
Quel tacer è di fdegno , o pur di affetto ? 

A R G E N E. 

Noi so. (So che mi avvampa il cor nel petto.) 

O amor prometta, 
O pur tei neghi , 
Non pretender che fi fpieghi 
Mai per forza una beltà. 
Noi pretender , perchè anch' efla 
Nel defio talor perpleffa 
Ciò che vuole, ancor non, fa. 



SCENA IX* 
Tolomeo*' 
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140 ANTIOCO. 

La fa cader. 
Vede anche il lido 
La navicella ; 
Ma ria procella 
• La fa temer. 



Giuochi di acque còrrifpondcnti a Jlan^c ttmnt, 

S C E N A X. 
Antioco, Stratonica 

Antioco. 

jXegina, ecco 1 miei mali 

Rifarciti con gloria. 

Vivrò, poiché pietofa ami ch'io viva; 

Ma quale , oh Dio , vivrò ? eh* io deggia al padre • • • 

Stratonica. 

Chieder perdon della tua colpa. 

Antioco, 

E colpa 
Sarà ramarti? Io finger pentimento 
Di un' amor, eh* è mio fregio? 
Potrà egli udirmi ? Io fofferirlo ? Io farlo ? 

Stratonica. 

Ei fa il tuo error , forfè lo fcufa, e vuole. 
Che il chiederne perdon balli a ottenerlo. 

Antioco. 

Riflettetti , o Regina y 

A aual delitto jl tuo voler m' aftringe ì 

E cne il peggior de* mali è l'ubbidirti? 

Stratonica. 

Antioco 9 o del mio core 
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Parte plìi cara , unica (peme ^ Antioco ; 
Temei per te. Nel tuo periglio io vidi 
Quanto ha di fiero , e di crudel la inortc. 
Poiché bafta a falvarti il pentimento, 
Vanne^lafcia d'amarmi; io mi contentOt 

Antioco. 
Lafciar d'amarti? 

Stratonica; 

E fé convenga ancora 
Principia ad odiarmi. 

Antioco* 

Hai tanto cor ? 

Stratonica. 

Un cor , sì , un cor che pena 
- Rinunziando al tuo amore. 

Antioco. 

E mi configU 
A perder , a tradir quella , che otcnni 
Dal tuo labbro vezzofo 
Soave libertà di fempre amarti? 

Stratonica; 
La mia vìrtìi l'impone , e la tua vita. 
Antioco. 

Virtù troppo ferverà! 
Vita troppo pregiata } 

Stratonica; 
<^redì, che fenza pena io non ti prego; 

Antioco. 
E fé n'hai pena , adunque mi ami. 
Stratonica. 

È queftp 
Dì \ma face che muor , lo sforzo cftremo. 
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,4% AÌ{TIOXO. 

A N. T I o le 0* 
Chi dee 9 chi può ammorzarla in quefto petto) 

S T R A T O N I C A. 

n dovere , il rifpetto. 

A N T I Ò e Oè 

Io non ho forza. Al padre 

Potrò ben deteftar Tamor paffato; 

Ma per quel che ilicceda , * 

Ogni voto^ ch^io feccia , è mal ficuro. 

Io dunque, oltre il roffore 

DI fcoprii;mi riyal, farò fpergiiffo? 

STRATONIC4* 

Orsh , fa core , Antioco. Afco^a i ^fcolta 

Ui^ltin^o fello mio, che ti cfonffflb. 

M'è grato sì, m'è caro 

Più della tua innocenza il tuo delitto ; 

Ma pur ti vo' innocente. 

Ama io me l'onor mio, non il tuo amore. 

Perdilo , s* ei ti perde. 

Sin la dolce memoria 

Ne allontana da te. Val la tiia vita^ 

La mia felicità : vai la tua gloria. 

Si confacri alla tua vita 

Il tuo affetto , e il mio goder. 

Se il tuo rifchio è mia mercede^ 
Mi fpaventa la tua fede. 
Mi tormenta il mio piacer. 



SCENA XI. 



Antioco. 



Sacrifizio crudele ! 
Per quefta , che non curo 
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A T T O S E e O N D O. 14^ 

Vita infelice , e mefta òr^ or fi fvena 

Un cosi giuflo , e prez^ofo affetto ì 

No, non pófs'io... Ma ceda, 

Ceda ogni altro rifpetto alla tua legge» 

Nel mio ubbidir fi veda , 

Che tu fei la mia forte , 

£ che fai la mia vita , e la mia morte» 

Si vedrà Ja mia coftanza 

Isfidare ancor la morte. 
Io morir? sì, sì, mio core. 

Nel mancar della fperanza 

Il tuo ardir fi fa piìi forte. 



SCENA X I I. 
Antioco, Arsace. 

A R s A e E. 

\fVAL morte? hai teco Arface; 
Antioco. 

Che fai? che pehfi ? a qual cimento efponl 
L' intempeftivo ardire? 

Arsace. 
Vo* di un padre- crudel fottrarti alfire. 

Antioco. 
Taci. Giufto è Seleuco. 

Arsace. 

E giufto nega 
A' miei pietade , e te qui arrefta ? 

A N ^T I O e O. 

Umile 
Ne adoro i cenni , e il mio deftin ne attendo. 
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A R S A e E, ^ 

Andiam. Da* miei Fenicj , 
Che già Merafpe entro la Reggia accolfe^ 
Avrai difefa ^ e fcorta. 

Antioco. 

Partì : che qui a momenti 

Giunger deve Seleuco ; o per falvarti 

Dallo fdegno real qui ti nafcondi, 

A R s A e :e. 
È MIO zelo il tuo periglio : 
Nel tuo ciglio 
Si ritveglia il mio valor. 
Sul per te queft' alma teme : 
Per te fperar la mia ipeme : 
Il tuo, duolo è mio dolor. / 



S C E N A X I I I. 

S E L E H^ e O , A N T I O e O, 

Seleuco. 



(V. 



erra' Antioco a' miei piedi ?| Éi del fùo fello- 
Avrà tutto l'orrore ? ) 

Antioco. 
( Dammi coraggio , Amore. ) Eccoti , o Sire ^ 
Mifero più che reo protrato un figlio. 
Eccoti inante... 

Seleuco. 

Antioco : 
Poiché figlio nomarti 
A me accrefce la pena, a te il roffore,' 

/Si ritira. 

Sorgi, 
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Sprgi, t'affidi, e d'un Re padre i fenfi 
Tacito afcólta, e non turbane il €orfo« 

A N T I G G O* 

Ubbidirò* ( Già di fofFrire è il tempo. ) 

S E L E U e O* 

Grave , Antioco , è il tuo fallo. Io fède appena 

Poffo farne a me fteffo , 

E cerco nel mio cor la tua innocenza 

Ti fui padre ; ma quefto 

Forfè è il minor de' benefizj* Amore 

Fece per te piìi che non fé' Natura, 

Tu 1* oggetto piii caro 

De' voti miei. Tu folo 

Eri il mio Re* Godea 

Che dal mio cor ne prindpiaflì *1 tégno ;; 

E che foffe mia legge il tuo volere." 

Dì : che far più potea ? Potea dal trono 

Scender per inalzarti , 

E per effere anch' io fra* tuoi vaflalli* 

Il feci, Antioco, il feci. Oggi a' tuoi piedi 

Pofi fcettro , e corona , 

E per me non ferbai , 

Che il piacer del tuo ben* Tanto ti amai, 

Antioco* 
Tutto egli è ver ; ma . * . 

S E L E U e 0< 

Taci i 
Che non è l'amor mio , 
Ma la tua fconofcenza il tuo gran fallo; 
Abufarti si ingrato ^ 
Di mia bontà ? Voti nudrire in feno. 
Che offendon la ragione ? 

A N T I O C^ O. 

Ah , Sire ! 1, - i 
Tomo tX. K 
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S E L E U C O. 

W . Affetti, 

Che irritano il poter ? 

Antioco. 
Volea . . . 

S E L E U € O* 

^Defirì, 
Che orror fanno all' amore , alla clemenza! 

Antioco. 
( Oh Stratonica! oh padre ! oh fofferenza!) 

S E L E U e O. 

Figlio troppo crudel , fé ciò che amavi 

Eller potea mio dono. 

Perchè farlo tua colpa , e mio tormento ? 

Te r oiÌQi^ì innocente , e il ricufafti 

Sol per elTer fpietato , 

Per unirti a' ribelli , 

Per effer fanguinario , e parricida, 

Antioco*. 

Io Re?... 

S E L E Ù e O. 

Siediti , e taci , 
E ferba le tue leggi , anima infida. 
Tu , si, tuafpiri al trono; 
Ma il cadavere mio ne vuoi per grado. 
Queftp genio eiecrablle ti unifce 
Al Fenice rubel. Queflo alla fuga 
Ti lollecita il piede , e t' arma il braccio. 

ANTIOCO. 

(Che afcolti, Antioco?) 

S E L E U e O. 

Quefto 
Ti rende avverfo a gV imenei; ti toglie 
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.*^ace dall'alma, ilarità dal volto; 

E pietà mi facea, figlio tiranno 

Il parricidio tuo, ch'era il tuo atìfarìno; 

Tu taci, Antioco-, ed ora 

Quel reo tacer piìi che rifpetto , è orrore. 

Or parla , ora difendi ^ 

Se il puoi , te fteflb , e fé noi puoi , ti accufa t 

Che le un figlio innocente 

Aver più non pofs'io, l'avrò pentito. 

Parla, Antioco, fa cor : pronto è il perdono j 

Ancora padre , ancor Seleuco io fono. 

Antioco, 

Stupido relio , o Si^e ; 

Che dir, non fo. Del tuo fofpetto Io fcntd 

Più orror, che del mio fallo. 

Io ribello ? io fellone ? io parricida ? 

Seleuco. 

Ofi negiario ancor ^ J|eo qui poc'anifci 
^^on venifti gì mio pie ? 

Antioco» 

Venni , e reO fono } 
E reo pur mi con^effo; 
Ma d'altro error, che di sì enornìe ecceffo» 

Seleuco. 

D' altro ? V è nova colpa 
In quel perfido feno ? 

A N T I ò e Oi 

E tal, che p.iaéé 
Ancorché fia tua offefa , e mio tormento* 

Seleuco. 
Ma qual ? 

A N*T I o e o* 

( Tacete , o labbra , 
La bella colpa , onde fi pregia il core. ) 

Kij 
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S E L E U e O. 

Pa:la. 

Antioco, 

Perdona , o Sire : 
Tacer m' è forza. 

S E L E U e O. 

Che ? 

Antioco. 

Ne chiedi invano 
l^fca l'alma del fen, non mai l'arcano. 

S E L E U e O. 

Odi qual parla, odi M fellone! Ah! penfa, 
Che il tuo tacer ti può coftar la vita» 

Antioco.*^ 

Giudo è punir chi la pietà ricufa. 

S E L E IIJIC O. 

Serbifi air ire mie. g Vanne , e te fteffo 
Alla pena rifolvi, o alla dilcolpa. 

Antioco. 

Per punirmi a te bafti , 

Che il colpevol conofci , e non la colpa, 

10 non cerco a me difefa , 
Perchè in te non vo* pietà. 

11 perdono dell' ofFefa , 

Se r ottengo , è mio caftigo ; 
Se lo chiedo^ è mia viltà, h 

g Efcono le guardie. 
h Si parte fra le guardie. 
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SCENA XIV. 
Seleuco , poi Arsace , poi Tolomeo. 

Seleuco. 

Uh perduta pietade ! 

Oh giuftizla funefta ! Iniquo figlio ! 

Non ti condanna il padre , 

Ma la perfidia tua vuol che tu mora» 

Arsace.^ 
E feco mora U fido Arface ancora, i 

Tolomeo. 
Ah tradltor ! contro il tuo Re ? 

Seleuco. 

Qui Arface 
Con ferro ignudo ? 

Arsace. 

E a pie tei getto , o Sire , 
Non tradltor ; 'A ma forte 
Strumento di tuo fdegno . . • / 
Seleuco. 

^ E di tua morte. 
Cuflodi , olà. Prènce. 

Tolomeo* 

Signor. 
Seleuco. 

Tu vectì 
Novelle infidie. A me le tefe il figlio. 

i Ufcendo con ferro ignudo verfo Seleuco^ 
k A Tolomeo. / A Seleuco. 

K il) 
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A R S. A e E, 

1^0 : che innpcente ... 

S E L E U e O. 

Taci. In career tetro 
Coftuì traggafl , o fidi. Ivi ragione 
Mi renderai, fellone. 
De' tuoi difegni fcellera^I , é reìt 

A R S A e E, 

Voi F innocenza proteggete , o Dei. 



S C E N A ' X Y, 
Seleucg, Tolomeo. 

S E L E y e p. 

VuiHE giorno è qiiefto, in cui vaffàllì, e figlio 
Congiurano a' miei danni. 

T O L O M E O, 

Grande ahufo di amore, e di clemenza, 

§ E L E u g o, 
Qui reo fi proftra Antioco j^ 
E-qiil perdono implora. 
Io giudice , ma padre , 
Traditor qui lo chiamo , e parricida, 

T O L Q M p O, 

Fellonia fi punifce. 

S E L E u e o. 

Poi del fue pentimento ei qui pentito j^ 
Popò chiefto il perdon nega la colpa :. 
P' altro fallo fi accufa , e poi mei tace, 

Tolomeo. 

£ qui cpl ferro efce a' tuoi danni Arfaoe, 
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S E L E U e O* 

Sì : quefto era T arcano. 

Era quefto il delitto. Ei lo tacca ; 

Ma il filenzio crudele 

Era dubbio del colpo , e non rimorfo. 

Tolomeo. 
Furo i Numi, e il mio braccio in tuo foccorfo, 
S E L ]^ u c o^ 

Ah, Tolomeo, qual guerra 

La giuftizia , e V amor, fanno in queft' alma ! 

Tolomeo. 
Dove regna giuftizia , amore è fervo* 

S E L E U e O. 

È legge dì natura amar chi è figlio^ 

Y O L O M E O. 

Ma legge è di ragion punir chi è reo» 

S E L E U e Oc 

Il giufto Re non lafcia d^ effer padre. 

T O L O M E Oc 

S'è più padre che Re,, non è piìi giufto, 

S E L E U G O. 

Dunque Antioco morrà ? 

T O L O M E Q. 

Morrà in Antioco 
Un nimico del regno , un tuo |^riglio , 
Un' en)pio , un parricida ... ^ 

S E L e; u e o. 

Ed un mio figlie?. 

No : per figlio più non vo' 
Un'ingrato, un traditor. 
La fua colpa cancellò 

K iv 
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La ragion della natura , 
E le leggi deir amor. 



SCENA XVI. 
ÀRGENE, Tolomeo. 

A R G E N E. 

X RENCE , qual novo reo 
In Antioco fi trova ? 

, Tolomeo. 

V Eineirinfid'ie,9fcofe 
y indegno amico ; e per fua man voleri 
Della vita real troncar lo ftame, 

A R Q E N e. . 

Antioco sfortunato ! Arface infame ! 
T O L O M E O, 

Chiami sfortuna , Argene , 
L* idea d'un parricidio ? 

Argene. 

Seppe Seleuco i temerarj amori , 
Che gli ufurpan la Spofa ? 

Tolomeo, 

Io non gli diffit 
vA R G E N E, 

Cosi al tuo amor fi ferve, e all'ira mia? 

Tolomeo. 

Credei Tòrrido ecceffo 

Pefo bafiante, 'ond'ei ne cada opprcfib. 

A R G E N «• 

Non , no, La gelofia 
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Armò talvolta un Re più che II timore 

Della vita , e del regno. 

Sappia torto Seleuco ,^^^ 

Queff ardire del figlic^gl piti fé vera 

La tua vendetta, Arg^K indi ne fpera. 

T O J^ MEO. 

Che ferve ? Egli è già complice di un ferro 
Rivolto alla fua vita, 

A R G E N £• 

Politica d'amor così m'addita. 

Tolomeo. 
E del mio amor nulla mi dice Argene? 

A R G E N E. ^ 
Per ben goder ci vuol coftanza^ e fpene» 

Chi fi fianca di fperar,. 

O non cura il ben che attende ^ 
Od offende 

Col tiinore il bel che brantà. 
Ed un cor, che. noli* amar_. 

La bellezza al prèmio aftringe ,' 

O che finge , o che non ama. 



SCENA XVI L 

Tolomeo. 

Jt^ER ben amar dunque fi fperi. Antioco 

Non crefce il tuo dolor, né il tuo periglio 

Col faperfi '1 tuo amore; 

Crefce folo il dolore 

Del padre, allor che il fappia. 

Tu già fei reo di morte. Ór ben mi lice. 

Senza tarlo crudel , che il fen mi roda , 

La fperanza, e il defio di efler felice. 
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Al penr™™"'"" 

Di uni^ 
E per te \ 

Al mie 

Pi un'm 
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Logge di Statue^ 

SCENA P R l M A, 

A R s A e E , Fcnicj^ 

A R S A e E, 

^\ L voftro x^\o y amici , al voflro braccio ^ 

Peggio la libertà , degglo la vita ; 

Ma il piìi r^fta a compir; la nollra fede 

Ad Antioco ci chiama. ♦ 

Per le men offervate occulte vie 

A lui iì vada; ogni djmpra q rifchio, 

Vo' divider con voi 

J^'onor di fua falvezza. lo fenza d'eflb 

Quello valor , quefta fo rtuna pbblio , 

fi trovo ancor nel fuo periglio il ^lio. 

Sinché* libero noi vedo , 

Non mi, credo in libertà. 
}^o nel cor la fua catena ; 
La fua pena 

P^l mio fen pena fi h. 
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SCENA IL 
Seleuco,Stratonica. 

S E L E U e O* * 

L^E tue, le mìe fperanze 

Cosi tradì l'ingrato; 

La mia 9 la tua pietà così derife. 

Stratonica. 

Signor, di nobil alma è 'gran cimento 
L* inchinarfi al perdono 

S E L E U e O. 

Quando fi chiede al padre ? 

Stratonica. 
Nel padre il Re temea. 

S E L E U e O. 

Temer dovea la colpa, 
Non il roflbr di confeflarla. 

Stratonica. 

Ah, Sire!..; 

S E L E U e O. 

Ma ragion non conofce 

Chi fi lafcia in balia d' un cieco affetto, 

Stratonica. 

In quefto affetto ei ferba 

Molta virtù, molta innocenza ancora. 

S E L E U e O. 

E con quefla virtude , 

E con quefta innocenza Antioco mora. , 

I Stratonica. 
Antioco ? 
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S £ L E U e O. 

E mora feco 
Il complice del fallo, e dell' affetto* 

Stratonica, 

(Son perduta, fon morta.) 
Eccoti dunque il feno. 
L' alma qui troverai . . . 

S E L E U e O. ' 

Stratonica , mio ben , mio ^or , che fai ? 

La tua pietade è ingiufta , 

Che il figlio contumace 

Ama con troppo ardire amando Arface, 

Stratonica. 

Quefto è l'affetto, onde ti offendi? 

S E L E U e O. 

Quefto : 
Queftp da lui faper volea ; di quefto 
In lui cercai T emenda, 
Nulla giovò. 

Stratonica, ; 

Né fai 
,Altra colpa di Antioco ? 

S E L E U e O. 

Ei tacque allora ; 
Ma parlò poi di Arface il ferro ignudo, 

Stratonica. 
Come ? 

S E L E u e o. 

SMnorridifca . 
Al vergognofo ecceffo e Y alma , e il ciglio : 
Per man di Arface è parricida il figlio. 

Stratonica. 

Parricida ! 
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S E L E U e O. 

Intendefti. Al traditore 
Vanne ^ o Regina , e digli , ^ 
Che la legge il condanna , e non ScleuccS 
Di, ch*egU uccife il padre 
Quando fi armè> contro il Tuo Re. 

StRATONlGA. 

Perdona* 
Querti dunque faranno 
Di Stratonica madre i primi uffezj ? 

S E L E u e o. 

Quefta fola pletade ho per T infido; 
Ch'ei da un vile carnefice nonfappià ^ 
Ma da una regia fpo(a il fuo deftino. 

STRATGNICAè 

Così mi efponi alle querele eftreme 
Del mifero infelice ? 

S E L E U e Ok 

La Parca fui tuo labbro 

Gran parte perderà del fuo tefrófe* 

Stratonica* 

Perchè non vai tu fieffo ? ■ , * 

S E L E U e O. 

Il giudice non vuol che vada il padre* 

Stratonica. 
Ed un tenero amor trattien la madre* 

S E L E U e O» 

Madre non fofti ancora. 

Stratonica; 
Artche l'amor vanta i fuòi figli. 

S E L E U e O* 

Or vanne... 
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Stratonica, 

Ubbidirò. Ma fé pentito ei chiede 
E perdono , e pietà , negar potrai 
Alle lagrime fue pietofo un guardo ? 

S E ,L E U e O. 

In braccio a morte il pentimento è tardoi 

StRA TONICA, 

Almen , Signor , vorrei 

Del giudice nel ciglio 

Veder del padre il cor» 
Punir l'ardir de' rei 

È amor di giuda legge ; 

Ma perdonar a un figliò 

Legge è di giudo amor. 



SCENA III. 
S E L E V c o f poi Tolomeo. 

S E L E u e o. 

V>/R che fiam foli, o core, 
Di tu , fé n'hai pietà. Vorrei . . ; 
Tolomeo. 

Seleuco, 
Da'rubelli Fenicj 
Tolto a'Regj cuftodi 
Deliife or' or le tue vendette Arface. 

S E L E U e O. 

Che narri ? 
» Tolomeo, 

Un novo fallo 
Del giovane fuperbo. 
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S E L E U e O. 

Ove falvofll ? 

Tolomeo. 

Sottratto alle catene 

Cercherà nella fuga un certo fcattipo; 

S E L E U e O. 

DaMacci fuggirà , ma non dall'ire 

Del fuo Monarca otfefo. Ovunque ei tenti 

Temerario Ta forte, 

Il feguirà su' cenni miei la morte. 

Tolomeo. 

Gluila minaccia. 

S E L E U e O. 

Il feguitaffe almeno 
Tutto Torror del parricidio enorme; 
Ma qui ne refìa una gran parte, e quefla 
Vuol che Antioco fi perda. 

Tolomeo. 

Lontano Arface , ei ti farà piti fido. 
S E L E U e O. 

Fé che vien dalla forza , è dubbia fede* 

Tolomeo. 

Speffo neceflità falli virtude. 
Speriam. 

S E L E tJ C O. 

Quale fperanza? In me non trovo 
Che la fola ragion della vendetta^ 
Una colpa che alletta 

Con qualche fpeme è grado all'altra , e fpeffo 
Il primo error chiama un più grave ecceflb. 
Deve Antioco morir. Tanto addimanda • 
Il fuo ardire , il mio grado , il ciel , la legge. 
Mora. 

Tolomeo. 
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Tolomeo* 

Così rifolvi? 

S E L fe Ù C 0* 

Io no. Il fuo fallo. . 1 1 

T O L O M I O* 

Sa r mfelice il fuo deftin } ' 

S E L E U C O. 

Di queflo 
Nunzio gli fia 11 rimorfo , e fé noi fente ^ 
Da Stratonica udrallo. 

T O L O M E Oé 

Stratonica } 

S E L E U e O» 

La bella a' cenni miei ^ 
Air uffizio mortai fi accinfe or* ora* 

Tolomeo. 

Quefto è un voler , che pria di morte ei mota 

$ E L E U e O. 

Ebbe ardir per la colpa 5 
V abbia ancor per la pena* 

Tolomeo 

Sì : ma una fola morte era badante; 

S E L E U C O. 

Come ? ** 

T O L O M E 0« 

Di lei . • . 

Seleuco. 
Che? 
^ Tolomeo. 

Il Prence.. :• 
Toma IX. L 
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S E L E U e O, 

T o r o M E o. 



Seguì. 
È amante. 



S E L E U e O. 

Ama Antioco Stratonica ? 

Tolomeo. 

L' adora. 
Efors'è quefto amore 
Cagion de' falli fuoi fola, e fatale. 

S E.L E u e o. 

Mio riibel , mìo nimico , e mio rivale } 
Ma dimmi, arde coftei 
Alle fiamme dell'empio? 

Tolomeo. 
Tanto non feppi , o Sire. 

S E L E U e O. 

Tutto quel che mi taci , 

Mi dice il mio timore. Adeffo intendo 

Uorror che avea coftei : 

Io la credei pietade , ed era amore. 

La madre era fui labbro ; 

Ma fi afcondea l'amante in fondo al core, 

Tolomeo. 
( %eme di gelofia, ) 

S E L E U e O. 

(Alle ftanze di Antioco 

Giungerò non veduto 

Per accertare i miei fofpetti. ) Amico, 

Mora , dice giuftizia , il reo fellone : 

E con nova ragione. 

Che il decreto avvalora , 

Anche la gelofia rifponde : Mora. 
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Si raddoppia, fi accrefce, fi accende 

A un Monarca , ad un padre , a un' amante 
La vendetta , lo fdegno , il furor. 

Orche ufiirpa, orche infidia, orche offende 
Un ribello, un nimico, un rivale 
E lo fccttro, e la vita, e l'amor. 



SCENA IV. 
Arg£n£, Tolomeo^ 

A R G £ N E. 

Oi' fdegnofo Seleuco ? 

Tolomeo- 

Ed è il fuo fdegno 
Opra de' tuoi comandi , 
Gloria della mia fede. 

A R G £ N E. 

Lieta n'è l'alma, e a te fi dee mercede. 

Tolomeo. 

E mercè la più cara. 

Che offrir fi pofla a fvifcerato amore. 

A R G E N E. 

La mia fede , il mio core. 

Tolomeo. 

Felice Tolomeo! Pur mia conquida 
Siete, o luci adorate; 

E aU'immenfo mio contento 
Così ftupido mi rendo , 
Che o noi fento, o non l'intendo, 

A R G E N £• 

Un foverchio piacer fpeffo è bugiardo. 

L ij 
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Tolomeo. 
Ma fc il merto il foftiea , fcmprc è verace* 

A R G £ N E. 

Che oprafli ^ dì, per meritar ? 

Tolomeo. 

Poc'anzi 
Al Re già provocato 
Scoprii rivale Antioco. 

A R G E N E. 

( Indegni amori ! ) 
Che ne feguì ? 

Tolomeo. 

Contro del Prence allora 
Compi la gelofia 
Del rigore il decreto , e della forte, 

^ A R G E N £• 

Qual fu il decreto , dì ? 

Tolomeo. 

Qiill di fua morte. 

A R G E N E. 

(Stelle, Numi, foccorfo.) 

Tolomeo. 
Morrà , già dato è il cenno. 
Morrà chi vi fprezzo , vaghe pupille. 
Mia cara , in Tolomeo già ti offre amore 
Un tuo amante, im^uo fervo .. . 

A R G E N E. 

E un traditore. 

Tolomeo. 
Io traditore ? 

A R G E N E. 

Anima vile, e fperi 
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Ch'io fia delle tue colpe il prezzo infame? 
Vivrà Antioco, o crudel. Vivrà, fé tanto 
Ponno i miei voti , e la inia vita. I Numi 
In teftimon ne chiamo. 
Vanne, che vuoi di piìi? Già fai ch'io Tamo. 

Tolomeo. 

Quefta è T ira di Argene ? 
Tal guiderdon mi rendi ? 

Argene. 

Il lingu^gio d'amor tu non intendi. 

Donna che vuol vendetta 

Di chi TofTefe, afcoha, altro non vuole. 

Che veder al fuo piede 

Pentito l'ofFenfore, 

Tolomeo. 

(Io fon di faffo. ) 

Argene. 

Hai con me quefto merto ? 

Movefli'I Prence all' amoii mio? Ch'ci mora 

Quefto è fervirmi? 

Tolomeo. 
E s' egli è reo di morte , 
Qtial colpa ha Tolomeo ? Sì poca fede . . ; 

Argene. 
Che poca fè mi narri ? 
Ch'io prometteffi'l cor, l'affetto, quefto 
Fu intereffe di amor , fu bizzarria : ^ 

Ma che tu mi credeffi , 
Quefta fu vanitade , e fu pazzia. 

Tolomeo. 
Che piìi fperar pofs'io? 

Argene. 

Amo Antioco, non più. Vanne, e fé brami 

L iij 
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Ch' io ti perdoni ancora , 

Va : fa ch'ei viva. Io faprò far che m'ami. 

Dissi di darti il cor 
In premio di tua fé ; ma dì : Che prò ? 
Se cor che Ila per te , nel fen non ho. 

Ben mi fovvien , che amor 
Promlfi al tuo penar ; ma di : Che prò ? 
Se di poterti amar la via non fo. 



SCENA V. ♦ 

Tolomeo. 

Alma di Tolorneo , deftati , forgi : 

Ti chiama il tuo valor. Moftra che fono 

Più deboli di te le tue catene ; 

E fé Tamor non giova, 

Ti faccia la virtìi degno di Argene. 

Pria che amante , lo nacqui grande, 
E il mio pcftó 
Pria che amor, la gloria ingombra. 
Nova fiamma in me fi fpande , 
E il mio affetto 
Al fuo lume io flimo un'ombra. 



Gabinetti di Antioca^ 

SCENA V I. 

Strato. NIC A. 

JuD io nunzla di morte al mio diletto ? 

lo fcelta al duro uffizio? 

E accettare il potei ? potrò efeguirlo ? 
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Labbro avrò per parlar ? Cor per foffrirlo ? 

No y no : tornate addietro , 

Paffi rubelli , e a quelle ftanze amate 

Diam , pupille , un fol guardo . . . Ahi , che mirate! 



SCENA VII. 
Antioco, Stratonic A. 

Antioco. 

Ritorna con T Aprile al prato jl rifo; 

E torna al tuo bel vlio in gioja il core. 
Nel prato ride il fiore , e il gel fi fcioglie ; 

Nel cor mancan le doglie , e gode Amore. 

Stratonica. 

Gioja crudel ! 

Antioco. 

Regina , 
Che pianto è quel? qual n'è la fonte? 
Stratonica. 

Antioco... 
Antioco. 

Anima mia , piangi , fofpiri , e taci ? 
Oh facondi fofpiri ! 

Oh lagrime eloquenti ! In voi già tutto 
A chiare note il mio delUno ho fcorto : 
Se Stratonica piange , Antioco è morto. 
Stratonica. 

Al mifero è pur lieve 

Indovinar la lua fciagura. Deve 

Il mio Antioco morir. Decreto iniquo ! 

Un genitor l'impone. 

Liv 



Digitized by VjOOQIC 



i6Z ANTIOCO. 

Un^ amante lo feca ; ed oh con quanto 
Di pena il reca! Amor tei dica , e il pianto; 
Antioco, 

Deve Antioco morire ? 

E morire innocente? 

Nel fior de oli anni , e della gloria ? Oh ftelle ! 

Ve chi'l comanda? e v*è chi'l fofFre ? Ingrato 

Popolo ! ingrato regno I 

Condannato e il tuo Prence , e noi difendi ) 

Non lo difende il Ciel ? Non l' innocenza ì 

Ingiufta legge ! Barbara féntenza ! 

Ma che diffi innocenza ? È mia gran colpa 

L'apfior. ,• 

Stratonica, 

Non, 
Non Tamof tuo , ma ti condanna Arface* 

A N T I O e O. > 

Arface ? 

STkATONICA. 

Il fuo poc'anzi 
Tentato parricidio a te fi afcrive. 

Antioco. 

Quefio folo mancava 

Alle fciagure mie, morire infame. 

Amabil vita , a te lo giuro ,- e a' Numi 5 

Moro , e moro innocente. 

Tu ne afficura il genitore , e fia 

La tua cura maggior la gloria mia, 

Stratonica, 
Io , che a te fopravviva ? 

Antioco. 

' \ - E poffa il cielo 

Ciò che toglie a' miei dì, crefcere a' tuoi } 
Che k dpp9 il mio fato , 
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Del tuo fedele Antioco 

La memoria amar vuoi, Tama nel padre. 

Noi riguardar , ten prego , 

Qual carnefice mio, ma qual tuo rpofo. . * 

E s'egli mai gelofo 

Tra' dolci abbracciamenti 

Il pudico amor mio ti rinfàcciaffe , 

Digli , si j che t'amai ; ma digli ancora ^ 

Che fin nella tua Reggia 

Pria di averlo rivai nacque li mio foco. 

Digli, che la mia fuga era rifpetto, 

Non fellonia. Dì , che i miei voti eftrcmi 

Pur di amante per te , per lui di figlio. 

Morto ci non rii'odj , e tu vi aggiungi i preghi , 

Che alle ceneri mie pace non neghi. 

S T R A T O N I e A, 

Principe amante , ed infelice , addio. 
A Seleuco men vado. 
Perchè tutto difpero , ardifco tutto. 
Pregherò, piangerò. Tutti i. confini 
Panerò del dolore ; e un' amor forte 
Otterrà la tua vita , o la mia morte. 

Antioco. 

No , Stratonica , afcolta. 

Stratonica. 

NoN'afcolto che un' amore 

Generofo , p difperato. 
Il piti fier del mio dolore 

E il timor di farlo ingrato. 

Antioco. 

No , Stratonica , afcolta. 

Stratonica; 
Non &Cà = 
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S C E N A V I I L • 

ANTIOCO /y(7i Tolomeo. 

Antioco. 

X ENEREZZE d'amor, da me partite^ 
E gli ultimi refpiri 
Magnanima vinude occupi, e regga. 

Tolomeo. 
Illuftre Antioco. 

Antioco. 

E di qual fato, o Prence, 
Vuole il mio Re, eh* io cada? 
Su le tue labbra io già ne adoro il cenno. 

Tolomeo. 

Del tuo deftin , fé noi ricufi , io vengo 

Più che nunzio , co/npagno, ' 

Cosi di tue fciagure il duol mi opprime* 

A N T I O.C O. 

In Tolomeo tanta pietade ? 

Tolomeo. 

È giufla 9 
Ed opportuna ancora , 
Quando ti giunga accetta , 
Se non alla falute , alla vendetta. 

Antioco. 

Vendetta ? In chi ? 

Tolomeo. 
Nel folo ^ 
Autor di tue fciagure : in chi ti diede 
Appreffo il genitore 
Àccufe di fellon. 
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Antioco. 

Fu mentitore. 

Tolomeo. 

In chi guai fallo atroce 
la tua fuga impedì/ 

Antioco. 

Fuga innocente. 

Tolomeo. 

In chi la pura fiamma, 

Che per l'alta Regina in fen ti avvampa. 

Scoperse infidiofo 

Ad un Re amante , e fpofo. 

Antioco. 

Ire di padre,. or si vi affolvo. È quefta, 
Tolomeo , la mia colpa. 

Tolomeo. 

Al fiero avvifo 
Quale affanno in Seleuco ? 

Antioco. 

Io la tacea , 
Perchè il duol ne temea più che lo fdegno. 
Mie furie, alla vendetta. Ov'è l'indegno? 

Tolomeo. 

L'ho in mio poter. 

Antioco. 

Che più mei celi? 
Tolomeo. 

Or' ora 

Verrà a' tuoi piedi. 

Antioco. 

E punirò in quel feno 
Di Selcaco il dolor. Faro ch'ei cada... 
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Tolomeo. 
SI 

Antioco. 

Ma con quale acclar? 

Tolomeo. 

Con quefla ipada« 
Prendi. 

Antioco. 

Manca la fola 
Vittima al facrifizio. Addita il reo. 

Tolomeo. 

Vedilo. 

Antioco. 

Dove? 

Tolomeo. 

.Egli è ... 

Antioco. 

Chi? 

Tolomeo. 

Tolomeo. 

A N T I oc o. 

Tu, Prence? ' 

Tolomeo. 

Io quegli , Antioco. Io preffo il padri 
Ti accufai di fellone , e zel mi mofle ; 
Ti fcoperfi rivale , e amor mi fpinfe. 
Che diffi , amor? L*odio di Argene folo 
Fu coilfigliere , artefice , e miniftro 
Di accufa, di condanne, e di periglio 
Ad un' amante , a un genitore , a un figlio. 

Arma il braccio di vendetta , 
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E comincia a trionfar. 
Il piacer della mia morte 
Potrà (orfe la tua forte 
Raddokir , fé non cangiar 

Antioco. 

Bafta amar per fallir. Sempre dell' alme 

Gran debolezza è amore ; 

Ma bafta amar , perchè fia lieve errore, 

Giufto , non generofo. 

Del mio cor con Tefempio il tuo ne aflblvo? 

E in quefto amico ampleffo 

Antioco a Tolomeo doni la pace. 



SCENA IX. 

A R S A e E , / f addetti. 

A R S A C E. 

Jl liberta' renda ad Antioco Arface. 

Tolomeo. 
Che farà mai ? 

Antioco. 

Qui A r face ? 

A R s A e E. 

I miei Fenicj, 
Che mi traffer da' ceppi, 
Ti aflìcuran lo fcampo. Andiamo , o Prence. 

Antioco. 

Ed ofa ancor di comparirmi innanzi 
Arface iniquo ? E quella mano fteffa. 
Che tentò un parricidio. 
Or viene in mia difefa, e m'offre aita? 
E vuol che io deggia ad un fellon la vita ? 
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A R S A e E. 

Qual fato avverfo a tua falute un' empio 

Ti fa credere Arface ? 

Io mai rivolfi'l ferro 

Contro Seleuco il mio fovrano. Un* atto 

Di coraggiofo amore 

Fu interpretato a fellonia. Tel giuro. 

E fé noi credi a me , credilo a quefta , 

Che già m'apro nel fen . . . 

Tolomeo. 

Che fai? 
Antioco. 

Che tenti! 

A R S A e E. 

Dacché Antioco ho nimico , odio me fteffo. 

Antioco. 
Credo ; innocente fei. Non vo' si tofto 
Perder per poca fede un vero amico. 

A R S A e E. 

Ne fia proya la fuga. Andiam. 

Antioco. 

Non, Arface. 
La fuga , che poc' anzi era virtude , 
Ora farla delitto. 

Tolomeo. 

Salva te fleflb , e di fcolparti hai tempo. 

Antioco. 
Viver non fo, fé fon creduto infame. 

A R s A e E. 
Da sé ftefla innocenza alfin fi fcopre. 

Antioco. 
E da sé fi condanna , allor che fugge. 
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Tolomeo. 
Giova forfè la morte a difcolpartx ? 

Antioco. 
Giova a finir le mie fciagure atroci. 

Tolomeo. 
Moflri viltà, fé di fofFrlrle hai tema. 

Antioco. 

È piii viltà la fofFerenza eflrema. 

A R s A e E. 

Non afcolta configli il difperato. 

Pietà vuol che un forza, e obblii rifpetto. 

Qui, miei guerrieri. 

Antioco. 

Ho il ferro 
In mia difefa , e pih del ferro ho il core. 
Cadrà chi primo . . • 



S C E N A X. 

SelEUCO,Ì fuddzttl. 
S E L E U C O. 

Jbi PRIMO è il genitore. 

Antioco. 
Padre. 

Tolomeo. 

( Seleuco. ) 

A R s A e E. 
(Oh Dei ! ) 
/ Antioco. 

Novo delitto 
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Non mi fìa quefto ferro... 

S E L E U G O. 

A qual fine lo ftrlngi è a me palefe; 

Arsaci. 

Le colpe mie ... 

S E L E u e o» 

Sono a me note. 

Tolomeo. 

Al figlio 
Devi pietade . . . 

S E L E u e o; 

Anch'io 
So da gli affetti miei prender configlio. 

A R S A e E. 

Arface ancora ... 

S E L E U e O. 

Intefi 
Di che fia reo. 

Tolomeo. 

S' odio . . . 

^ Antioco. 

Se amor..; 

A R s A e e. 

Se fdegno... 

S e L E u e o. 

Odio, fdegno, ed amor fono i tiranni 

Di un* anima real. Seco ella fteffa 

In libertà fi laici. 

Parta ognuno , ed attenda 

Là dove ad Imeneo fplende la Reggia , 

Ciò' che rilblye alfin dubbio Regnante. 

Tolomeo. 
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T O L O M E Oé 

Re, €h*è j)io. 

A it s À e E. 
Re, eh' è padrcà 

S E L £ U e O. 

E Re, ctfè iamatitei. 
Antioco. 
Si' : giufto, e fpietato, 
Punifcimi amante. 
Perdonami Re. 
Son figlio rivale ^ • 

E quefto è mio fato t 
Son figlio leale ^ 
E.quefta è mia fò* 



^ss& 



SCENA XI. 

iS É L É U e O4 

V^H Stratonica ! oh Antioco ì 

Qual di voi perderò ? Spofa, o pur figliò ? 

Natura ^ Amor , che far degg' io ? le leggi 

Prenderò dal mio l'angue ? o dal mio core ? 

Chi vince in me? l'amante, o il genitore? 

Ma che dubitò più ? Spófa, ove lei ? 

Mi ti rubò ehi è figliò , 

Figlio, ove fei? miti rapì ufi rivale. 

Perdei l'un, perdei T altra, e pur gelofò 

Io peno e come padre, e come fpofo. 

Dammi ^ Amor, dammi configlio i 
Sehza fpofa , o fenza figlio 
Dei rifolverti a languir; ^ 

Crefce il mal, fé temi'l duolo, 
O conviene amar un folo , 
O per due eonvien morire 
Tomo IX. . U 
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Sala £ lmtnc9 illuminata. 

SCENA XII. 

Stratonica,Argene. 

Stratonica. 

X lu' non mi afcondo* Antioco sfortunato 
Chiama l'alma fui labbro. Argene, io l'ama* 

A R G £ N £• 

A che nodrir quel foco , 

Ch'or del regio imeneo le feci accende If. 

Stratonica** 
D'imeneo? di piìi tofto 
Delle furie più crude. 

A R G E N E. 

La deftra di Seleuco ... 

Stratonica. 

Tinta di si bel fangue è mio fpavento« 

A R e £ N E. 

Il trono della Siria . . . 

Stratonica. 
Sparfo de' pianti mìei parmi un feretrOp 

A R G E N E. 

Il talamo reale . • . 

Stratonica; 
Quefto , fé Aniioco more, è mio fepolcro. 

A* R G E N E. 

Mlfera fomlglianza 

Di affetti , e di defio ! 

Anch'io l'adoro, e vivo il bramo anch'io. 
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S T R A T O N I e A. 

Ah , s^ egli è ver ^ fegui ad amarlo. Segui 
A defiarlò illefo. Io qui tei cedo. 

A R G E N F.i 

Meri di te genèrofa 

Non ttìì faccia il mio amóre. Al Re fdegnata 
Supplice mi Vedrai; e perchè il voto 
Solo a pietà ^ folo a virtù fi aferiva , 
Altro noh chiederò, fé non eh*ei viva. 

Per gloria di liiia fè^ 
• Non voglio altra mercè, che ìà fua vità^ 
Farò tacer Tamor , 
Perchè folo il doloi- mi rerida ardita* 

StRAtoKicAi 

Per fafto dell'amar 
Si perda il mio f^erar , tion il mio feerie 

Avrò qualche piacer ^ 
Se iiafee il fuo godet dalle mie penci 

- SCÈNA XII L 

Antìoìco j Tolomeo ^ Àrsace j i jfkàdtuh 

A N t i ò e o* 

V^uf principia^ ò Regina^ 
il tuo Antioco a morire 

T o L b M fe Ói 

Eccomi, Atgéttèi 
Pronto ad offirir pèf* ìò fuo capo il mio* 

A R G E N e* 
Gerierofó defio 1 

S T R À T N ì fc Ai 

( Vifla crudele ! ) 
, Ri ìj 
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Antioco. 

Morrò. 

A R G E N E. 

Morìrcs? eh vivi , Antioco , vivi 
Libero nel tuo amore. A chi ti adora 
Baila per guiderdon, che tu non npiora. 

Tolomeo.* 

Saggio amor ! 

Stratonica. 

Cor gentil! 

A R S A e E. 

Nobil pietade! 
Antioco. 
Di me pietofa Argene ? 

A R G E N E» 
A me, bella, perdona 
Se tuo ramai. Tu mi perdona, o Prence, 
Volli vendetta : è ver; ma qual ? fol quella, 
Che da un rigido petto 
Brama un tenero cor : folo il fuo affetto. 

Stratonica. 
E affetto avrai. 

Antioco. 
Regina , e che prometti ? 
Stratonica. 
Il prezzo di tua vita. 

Tolomeo. 

Io fpero ancora. 
Antioco. 
Se non vivo per te, lafcia ch'io mora. 
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*' ' * -:::^ 

SCENA ULTIMA. 

SeleucOjÌ fuddcnu 

S E L E U e O. 

r iGuo. 

Antioco. 
Mio Re. 

S E L E u e o. 

Chiamami padre. Io voglio, 
Che r ufo di tal nome 
Te più condanni , e me più accenda airire. 

StRATONICA e ARGENE, 

È certo il fuo morire. 

S E L E u e o. 

Il tuo folle ardimento 
Qui giudice mi vuòte ; e quefte pompe i 
Che far dovean del tuo gioir la fcenaj^ 
Sono i primi ftromenti alla tua pena. 

Antioco. 

Per me fian pur funefte , 

Purché noi fiano al tuo goder. Son rto i 

E il Ciel pria vuol giuflizia , e poi clemenza. 

S E L E U C O. 

Dunque Talma prepara 

E del Cielo , 9 del padre alla fentenja. 

A R G E N E. 

Seleucó , ah, fé il mio pianto . . . 

S £ l. 1 U e O. 

Egli n' è indegno. 
A R $ A C E. 
Al regio piede • • « 

M ìì4 
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S E L E U e O, 

Implora 
J-a tua, npnl' altrui vita^ 

T Q l. Q M E O, 

Signor, almeft per qviella., , 

S, E L E U e Q, 

flon fi deve ad un reo pietà sì bella, 
l^a §tf3tonica tace? 

Stratonica. 

Che dir pofs'ip? Sei padre, Odi te fteffpt 

S E L É V e Q, 

Sì poco per un figlio 
S'intejefla una madre ) 

S T R A T O N I e À, 

Che far pofs'io, fé lo cpndannjt il p^dre|. 

S E L E, U e Qt 
Dov^ è quel difperato , 
Quel generofo amor? doy'? quel piaiUp? 
ppyg foho que' preghi } 

Stratonica» 
( Nptp è Tapior , pè più r?iinpr fi neghi*') 
S E L E y e o, 

Or pria ch'efca dal labbro 
Il decreto soi^iy porgi l^ deftr?, 

Antioco. 

(Prliicipis la mia pena.) 

S T R A T P ?^ I e A, 

Sire, poiché fapefii 

y arcano di quefi'alma, io ti confeffcj 

Pili di quel che ti è noto. 

jPrQntjl è 1? delira sì , perchè h (nove 

La mia virtù ; ma il cpre 

{.^ ^an ppfi fep;ue;^ e lo iraftiefie ^Vf^ot^n 
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S E L E U e O. 

Porgila. 

Strato NIC A. 

' Oh delle ! Altfieno Antioco viva* 

Quefta fola fpefànzà 
L'ufo mi può lafciar del mio dovere* 
Antioco. 

( Son morto. ) 

Aro e n e. 

(Io piango feco.) 

T o L o M E Ot 

( Perduta è la fua fpeme. ) 

A R s A e E. 

( Mi uccide il fuo dolore. ) 

S E L E U e O. 

( Che piti ti afFannl ? Alla grand' opra, o core. ) 

Taccofta , o figlio. Ecco il fatai momento 

De' mici giudizj. Odami ' 1 mondo. Antioco 

Al Re non fu rubello , 

Né lo condanna un parricidio enorme* 

Solo al cor di Seleuco 

Moffc con troppo ardir guerra fegreta. 

Stratonìca egli amò » l' ama pur anco ^ 

E n' è riamata. In ambo 

Quefta amor fi punifca. 

Quei che la colpa uni , la pena unifca, ir 

Antioco. 
Come ? 

S TR A T O N I C Ai 

Che? 
» Se LE ve o* 

Vinta è Tira. 



# La prefenu ad Antioco* 



M ir 
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Vinto alfine è V amore ; e dopq queftai 
Sopra gli affetti miei nòbil vittoriii , 
Tuo fia AntiQCQ ,4 
, Tua Argene , e e mia la gloria. 
Antioco, 
lo tuo? ^ \ 

T o'' L O M E Q, 

Tu mia ? ^ 

Stratonica: 

Sì , Antioco. 
Sento il piacere, e l'alma appena il credei 

Argene, 
Al mio deftin mi rendo, e alla tua f^d?, 

S E L E U e O, 

]E perchè con Amore 

Trionfi in sì bel giorno anche la Pace, 

Pp il perdono a' Fenicj , e abbraccio Arfag?^ 

Tutti, 

Nel placido feno 

Di Pace tranquilla 

Sfavilla più bella 

La ftelìa di Amor> 
TE., al chiaro fereno ^ 

Che al regno ritorna j^ 

S'adorna la Reggia , ♦ 

Fefteggia ogni cor. 

p A Stratonicae f A Toloineet, 

4 A Swatonicji, f A^ Argeae, 
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AMBLETO. 

^uhhlicato per la prima volta ut y*ne:^la 
l 7 O <^» 
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^ \ ■■ . — ^ — "^ rn h^, 

ARGOMENTO. 

v/rvendillo. Re di Danimarca, cb^Fcngontf 
che m^n- d' ogni altro il dovea,^ ar tradimeiito 
fu uccifo^ Il traditore occupa la^ corona -,^e ina«*^ 
cando di fede ad Ildegarde , Principeira^ Panefe , 
con cui per T addietro palTàva aiDOi?i , fposò a^ 
forza la Regina Gerilda> mogli^: di- OJ^rendillo 3^ 
e madre di Ambleto , il quale nom fapendo come 
fìiggire la morte che gli preparava il Tiranno y 
fi finf(? pazzo. Sofpettò: ^ttfti dèi vero, e tentò • 
varj. mezzi per affiicurare i^fuoi difcbbj,^ Fra le' 
molte prove ph'e^i ne fc?e, cccon^ \t ire prin^^ 
c:i^li, 

La prima fu di fcegliere ima bellezzar delle pia 
fibgolari che foiTero nella fua Corte; dando., 
ordine,, che quefta foffe condotta nel p;ìi folto: 
di un bofco , dóve Ambletto era folito a ritirare j, 
coi^ animo, che alla veduta di quefta,, foffe egU 
per dar qualche fegno di fua finzione : del che 
dovevano effervi teftimonj ia quella felva naf- 
cofti; Fìngefi^, che l'ordine ne fofie dato a Vere- , 
inonda , Principeffa di Allanda , amata dal Prin- 
cipe , durante la vita del padre, e promeffagli 
in ilpofa.; la quale , dopo la morte <lel Re Orven^ 
dillo, ritirataii ne'fuoi Stati ^ area mofla -guerra 
al Ti|;wnQ 5 ma^vU^w, eprefe da -Valdemaro Gene*- 
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rale di Danimarca ^era da lui » che n*era diveniilo 
amante ^ condotta come trionfo alla Corte. 

Svanito il primo difegno , poiché Ambleto 
cautamente avvertito che vi era chi lo afccltava, 
continuò ne'fuoi finti delirj,fi venne al fecondo 
«fperimentOy che fu con la Regina Tua madre. 
Simulò Fengone di voler imprendere un viaggia 
lontano ; e lafciata la reggenza dèlio flato a Gerilda, 
fece nelle ilanze di ^quella nafcondere un Aio 
fidato y perchè notafle i ragionamenti del figliuolo 
con la madre , che probabiTmcnte ve lo avrebbe 
fatto condurre per defiderio di . vederlo , e di 
abbracciarlo, il che per altro non le veniva per- 
meiTo. Anche queflo artificio andò a vuoto, (i 
Principe , avvifato di ogni cofa ( fingefi da Siffrido 
Configliere in apparenza fidatìflimo di Fengone, 
ma internamente fuo capitale nimico ) entrò nella 
camera della madre , e moftrando in prima, di non 
conofcerla, qua e là raggirandofi per rinvenire 
il nimico nafcofto , e finalmente fcopertolo , con 
piii ferite Puccife. Indi conofccndo che poteva 
parlare con ficurezza , rivoltofi alla Regina , le 
manifeftò fenz' altra finzione il fuo animo , rin- 
facciandole la fua fofFerenza >la trafTe a|;evolmente 
né*fuoi fentimenti, 

L' ultima prova fu nelle allegrezze di uri convito. 
Il Tiranno , che meditava di ubbriacare il Principe 
per ifcoprirne Tinterno col vino, reftò da lui 
medefimo con una bevanda alloppiato , e per 
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ordine di Amhleto fii poco dòpo, in pena de* 
fuoi tradimenti, fatto morire. 

Tanto riferifce Saflbne Grammatico, antico' 
Scrittore Danefe-, e dopo lui ne raccontano il 
fatto il Fontano , e il Meurfio , nelle loro Storie 
di Danimarca. 

Non paja ftrano ad alcuno, che ri fi nomini 
qualche Deità de' Greci col vocabolo Greco. I 
Danefi, durante il loro Gentilefimo, le avevano 
pure in venerazione , benché con diverfo nome; 
poiché Giove préffo di loro chiamavafi Toro; 
Marte appella va(i Odino, &c. Del che fi poflbno 
confultare Tommafo Bartolini il giovane, Olao 
Vormio , ed altri Scrittori Settentrionali. Qui fi 
C ftimato bene fervirfi del nome piìx conofciuto 
per più chiarezza, e per isfuggire anco la confu- 
sone di vocaboli cosi firanì. 
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ATTORI. 

AWSLÈTO , crede legittiilio del regtio , amante 
di Veremonda. 

VEREMONDA , ^rinGÌpeflfa di Alkiida, aiiìant^ 
dì AmbletOé 

tENGONE, Tiranno di Dammare;!. 

GERILDA , moglie di Fengone , e madre di Am- 
bleto* 

ILDEGARDE , Prlncipeffa Danefcé 

VALDEMARO, Generale del regnò. 

SIFFRIDO, confidente di Fengone, € Capitano 
delle guardie reali. 



jLa Scena è in Lttrd , dntka rtjìdttt:^ d^ Mo^ 
I narchi Dantjì^ 
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A M B L E T O. 

ìCtto primo. 

Portici interni della Reggia. 

SCENAPRIMA. 

FenGONE, ajfalito da ficarj ^ GeRILDA da 
uri altro lato; Guardie. 

F E N G O N E. 

Ah traditori ! Olà , cuftodì , alta. 

G E R I L D A. 
Al voftro Re ? Felloni , 
Vi cofterà la vita. 

F E N G O N E. 

Infeguitegli , o fidi , e nel lor capo 
Recatemi un trofeo del valor voftro. 
Per te vivo , o conforte, 

G E R I L D A. 

(Iniquo moflro!) 
F E N G o N E. 
Tanto deggio al tuo amor. 
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G £ R I L b À. 

Dì , al mio dovere : 
Che In me trovi la moglie, e non Tam^ante^ 

F E N G ó N È. 

Spofa di un' anno ancor nimica ? 

G K JR I L D A. 

Ancora 
L* ombra vien di Orvendillo^ 11 morto ipofo, 
A turbar nel tuo letto i miei ripofi* 
Quel che ilringi ^ ei mi dice p ^ 

È il carnefice mio.^ Quelle ferite 
Opre fon del fuo braccio ; 
E fé noi vieta il Cielo , 

Qttel braccio ifteffo alza già il ferro v e in fcnó 
Già lo vibra di Ambleto , il caro figlio. 
E tu, barbara madre, empia conforte , 
E lo fofFri ? e lo abbraccj? Oh Dio ! Da gli occhi 
Si dilegua frattanto 
L'ombra col fonno , e fol vi refta il pianto* 

F E N G O N E. 

Ah, Gerllda, Gerilda, 

E quai fonni trar poffo 

Se non di amor, di ficurezza almeno 

A te nimica in feno ? 

Gerilda. 

Odi , Fengon, Son tua nimica , è vero. 
Bramo il tuo fangue : bramo 
La mia vendetta. Efier vorrei tuo inferno 
Per dare a me più furie, a te più doglie ; 
Ma con tutto queft' odio io ti fon moglie. 

Nel tuo fen^ crudel, vorrei 

Vendicare il mio dolor : 
Ma fi oppone a' fdegni miei 

Quella fede che ti diede 

La virtù, non mai l'amor, 

SCENA 
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SCENA IL 

Fengone,Si f f rido. 

s i f f r i d o. 

VTRAZii a gli Dii. T inchino 

Fuor di periglio , o Re; ( Perfida forte ! ) 

F E N G O N E. 

Di Gerilda Tamor mi tolfe a morte. 

SlFFRIDO. ♦• 

Ma qual duolo ancor ferbi ? 

F E N G O N E. 

Goder pofsVio con mille infidie al fianco ? 

SlFFRIDO. 

Del felice tuo impero 

Meglio intendi 'Ideftin. Vinta, è TAUanda. 

F E N G O N E. 

Trofeo di Valdemaro, il Duce invitto* 

SlFFRIDO. 

Veremónda è tua fchiava. 

F E N G O N E. 

( Anz' io fua preda. ) 

SlFFRIDO. * 

Ambleto è in tuo poter. 

F E N G O N E. 

Pur ne pavenfo. 

SlFFRIDO. 

Che puoi temer d'un forfennato? Han tolto 
Tante fciagure il fenno all' infelice. 
Tomo IX. N 
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F E N G O N E. 

Fors'egK finge. 

SiFFRIDO. 

È gelofia di regno» 

F E N G O N E. 

SifFrido , un gran timore ha un grande ingegno. 
Cada ^gli pur. 

SiFFRIDO. 

Ch'ei cada? 
Qual frutto avrai? D'odio, e d'infamia. 

F E N G O N E. 

E ognora 
Dovrò temerne ? 

SiFFRIDO. 

I tuoi fofpetti accerta» 

F E N G O N E. 

Ma per qual via ? 

SiFFRIDO. 

Di Veremonda un tempo 
Non arie il Prence ? 

F E N G o N E. 

( Anch'io ne avvampo*) È vero. 

SiFFRIDO. 

Non gli è madre Gerilda ?■ 

• Fengone. 
De'fuoi primi fponfali unico frutto. 

SiFFRIDO. 

Può a fi-onte di beltade , o di natura 
L'arte coprirfi? E fé pur anche Ambleto 
Sforza gli affetti , e fa tacere il fangue , 
Fanne a menfa real l' uhima prova ; 
Che fra le tazze il fimular non giova. 
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F E N G O N E. 

Saggio configli, e non fi tardi all'opra. 
Tolto la real caccia 

Vanne , amico , a difpor. Me chiama intanto 
Di Valdemaro il merto alla fuà glòria. 

SiFFRiDO. 

Già ferve al tuo deftin forte , e vittoria, 

F E N G O N E. 

Smanie di Re gelofo , 

Datevi un di tipofo , 

Stanche di più penar. 
Schiavo di rio fofpetto , 

Son condannato, e aftretto 

Me fteflTo a paventar. 



SCENA III. 

S 1 F F R I D O , /?(?i V E R E M O N D A. 
S I F F R I D O. 

Vanne, o crudel. Non fempre 

La morte fuggirai eh* io ti preparo. 

Al caro padre , ed al german diletto , 

Dall'odio tuo (Venati , 

Quefta vittima io deggio , e il fatai colpo • . ; 

( Qui Veremonda ! Il fuó dolor m'accora, ) 

/ Veremonda. 

Empia forte , a me togliefti 

E comando, e libertà. \ 
Ma non nafce il mio dolore 

Da miferia , o da catene» 
Quel che piango , è un maggior bene, 

Già delìzia deir amore , 

Or' oggettii^aUa pietà. 



N ij 
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SlFFRlDÒ. 

Principeffa, al tuo pianto 
Fa ragione il mio duol. 

Veremonda. 

La mia fciagura 
Comincio a meritar , fé tu la piangi. • 
La pietà di un fellon giufla la rende. 

SiFFRIDp. 

Ciò che par fellonìa , fovente è fede. 

Veremonda. 
Arte è d' anima rea finger virtude. 
S I F F R I D o. 
Mal fi giudica il cor fol dall' efterno. 

V E R E M O N DA. 

Ma l'opre fono teftimon del core. 

S I F F R I D o. 
Non move il mio , die zelo, fede , è onore. 

Veremonda. 
Del tuo uccifo Monarca 
Rifoettar Tuccifor ; fervir T inìquo 
Diftruttor della patria : 
Mirar dall' èmpio , e TofFerirlo , e amarlo , 
Il regno defola to, e fin ridotto 
Alla miferia , oh Dio ! degna eh' io fempre 
L'accompagni col pianto, il regio erede; 
Queflo è onor ? quefto è zelo ? e quefta è fede? 

SiFFRIDO. 

È ver... 

Veremonda. 
Parti. Ufar teco 
Piti lunga Sofferenza 
O diventa mia colpa, o ii4l tormento; 
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S I F F R I D O. 

Credimi reo : mi aflblverà T evento. 
Credimi , sì , qual vuoi , 

Perfido , e traditor : non ho difcolpa, 
. Ma in mezzo a gli od) tuoi , 

Più fento il tuo dolor, che la mia colpa. 

' ì , .. . ' ' ■ ^ 

S C E N A I V. 

v e r e m o n d a , /7(7ì a m b l e t o, 
Ildegarde. 

Veremonda. 

Jl (o. Non ha difcolpa il tradimento ; 
Ed è lusinga ... Ah , che vegg' io ì 

Ildegarde. 

Che peiifi? a 
A M B L e T o. 
Vorrei faper... '' 

Ildegarde» 
Che mai ? 

A M B L E T O. 

Perchè non piange 
L'Aurora in Cielo, or eh* è prigione il -Sole? 

Ildegarde. 
( Vezzofe frenefie ! ) ^ 

Veremonda. 

( Pietoib oggetto ! ) 
A M B L E T o. 
Io vi conofco ,51., 

a Ad Ambleto. 

N iij 
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Tu Clizia fei » che fegui , t 

Ma fenza fpeme , intendi ben , di Apollo 

Che non ti afcolta , i pa£L 

Tu Citerea. Rawifo e 

In quel ciglio , in quel labbro Amore afllfo. 

Ildegarde. 
( Vaneggia , e m' innamora. ]^ 

Veremonda. 
(L'idea de' primi affetti ei ferba ancora. } 
AmbletOy ormai dà pace... 

Amuleto. 

A chi favelli ? 
Quello Ambleto dov'è? dov'è? 

Ildegarde. 

Tu il fei, 

A M B L E T O. 

Io Ambleto ? E dov' è il padre ? 

Dove i vaffalli ? Veremonda ? Il trono ? 

Ambleto è morto. Io l'ombra fol ne fono. 

VjeremondA. 
( Mifero Prence ! ) 

Ildegarde. 

Ove ten vai ? che cerchi ? 
Ambleto. 
Cerco il cor che perdei. 

Ildegarde. 
( Core di si bel feno almen fofs' io ! ) 
Veremonda. 
( Tu non fei fenza cor fé tieni '1 mio. ) 
Ma quando lo fmarrifti? 

t Ad lldegarde.^ i A Veremonda; 
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A M B L E T O. 

Allor che la mìa pace a me fu tolta« 

Veremonda. 
Chi tei rapì? 

Ildegarde. 
Chi lo pofliede ? 
A M B L e T o. 

Afcolta. 

A QUESTI occhi giunfe un dì 
La bellezza con amor y 
E per gli occhi in fen mi entrò. 
Quando poi da me partì , 
Se ne ufcì con effa il cor , 
E r amore vi reftò. 

Ildegarde. 
Dunque ancor fei amante? 

A M B L E r o. 
Ma dove , dov' è Ambleto ? 
Dov' è il mio cor ? forfè in quel fen racchiufo ? d 
No, no : ch'egli è di neve, 
E il mio povero cor è tutto foco. 

Veremonda. 

( Mi ftruggo di pietade. ) 

Ildegarde. 

( Ardo di amore. ) 
Veremonda, che tardi? A Valdemaro, 
Nel fuo nobil trionfo'. 
La tua dimora il più bel fregio invola. 
( Cosi col bel che adoro io redo fola. ) 

Veremonda. 

Si ubbidifca tà (()fte. 

d A Veremonda. 

N W 
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Le fventure di Ambleto 

Veder fenza morir più non pofs'io,^ 

Perchè il duol , eh' ei non fente , è dolor mio. 

Nel furor de'fuoi delirj 
Trovo ancor la fua beltà ; 

E r affetto 
Dice a me , che i miei fofpiijì 
Son di amor^ non di pietà. 



SCENA V. 

Ildegarde^Ambleto, 

Ildegarde, 

( Or fi tenti;'! deftin. ) Prence. 

Ambleto. 

Non vedi? 
Partito è il Sol : tutto fi ofcura il giorno. 
Deh > nafconditi , fuggi, 

Ildegarde. 

Almen... 

Ambleto. 

Vanne al deftino, e di, che ormai 
Faccia fpuntar quel giorno, in cui fi ftia 
Col diadema real ... 

Ildegarde. 

Chi? 

Ambleto. 

La pazzia* 

iLDEGARj^E, 

Sentimi, 
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A M B L E T O* 

Hai tu il mio fcettra? 
Hai tu il mio regno ? 

I L D £ G A R DE. 

In quefto fcn Tavrai. 

A M B L E T O, 

Incauta farfalletta , 

U ali perder potrai , 

Se del fòco a* tuoi rai qui piìi ti aggiri; 

Ildegarde. 
Sembran furie , e fon grazie (uoi deliri. 

Non fo qual fia 
Maggior follia 
O il danno della mente, o il mal d* amore* 
So ben che uguali 

Son quefli mali , 1P 

U viver fenza fenno , e fenza core# 



SCENA VI. 

A M B L E T O. 

WUESTA fola mi refta, iniqui fati. 
Per le miferie mie ftrada infelice ì 
Ciò che fpcrar dovea 
Dalla madre , da' fudditi , dal fangue. 
Dal pudico amor mio , dal mio valore , 
M'imponete ch*io deggia ad un'inganno) 
Pur fé giova , fi finga ; e i giufti fdegni 
Copra follia , purché fi viva , e regni. 

Stelle , voi che de' Regnanti 
Le fortune in ciel reggete , 
Proteggete la mia fpeme. 
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Se placate 
Un di mirate 
L' innocenza de' miei pianti , 
Già refpira , e più non teme. 



Pialla per gli fpettacoU. 

SCENA VII. 

Valdemaro 9 Seguito y poi Veremonda. 

Valdemaro. 

X -ROMBA in campo, e fpada in guerra 
Più non armi i iiioi terrori. 
Abbiam pace , abbiam vittoria. 

€yQlto il ferro in miglior ufo, 
• Sol le glebe apra alla terra, 
E coltivi eterni allori, 
Dania invitta , alla tua gloria. 

Veremonda. . 

Eccomi Valdemaro. A* tuoi trionfi 
fervano pur di Veremonda i ceppi. ^ 

Tuo pregio è eh* io gli tragga , ed è mio vanto 
Trafgli in trofeo fenza viltà di pianto. 

Valdemaro. 

SMo per tuo fcorno , o per mio fafto a gli occhi 
Della Dania ti efponga, a te lo dica 
Quel rifpettofo amor ... 

Veremonda. 

Di amor non parli 
A infelice beltà chi tal la refe. 

Valdemaro, 

Del nimico, le ofFcfe 

Rifarcirà T amante. • • 
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V E R E. M O N D A. 

Tardo è 11 riparo, e la cagion n'è vile, 

Valdemaro. 
Non condannar di tua beltà i trofei. 

Ve REMONDA. 

Se piacciono a un nimico , 

Son ribelli al mio cor fin gli occhi miei. 



SCENA Vili. 
F E N G o N E , Guardie , i fuddcnu 

F E N G O N E. 

r RA quefte braccia , ed air onor di quefti 

Spettacoli di gioja 

Vieni, illuftre campione, invitto Duce. 

Vincerti : eguale al merto 

Premio fi dee. Tiia fia la Falftria. fe degno 

Che Aringa fcettro il difenfor di un regno. 

Valdemaro. 

Si è vinto , o gran Monarca , 

Con r armi tue , con la tua gloria. Pure 

Se qualche prezzo all' opra 

Vuoi conceder , Signore, ecco i miei voti. 

Suddita alle tue leggi 

Falftria rimanga. In dono , od in mercede 

Sol fi dia Veremonda alla mia fede. 

F E N G O N E. 

Duce.. . * 

Veremonda, 

No. A Veremonda, 
Benché vinta , e cattiva , 
Si lafci in libertà ch'ella rifponda. 



Digitized by VjOOQIC 



tf 



204 A M B L E T O. 

La ragion che ti diero armi , e fortuna 

Su la mia vita , è tuo trofeo. Di quefla ^ 

Valdemaro , difponi ; io fon tua fpoglia^ 

Ma che ingiufto tu voglia 

Stendere ancor fopra gli affetti miei 

L'autorità della vittoria , e il frutto: 

Soflfri ch'io il dica, è tropp' orgoglio , o Duce. 

Libera ho Palma, e in lei 

Le tue conquide alcun poter non hanno. 

Tu fei mio vincitor , fé vuoi mìa vita ; 

Ma fé peni! al mio cor, fei mio tiranno. 

E tu. Signor, che in fortunato impero 

Reggi la Dania, ed hai propizio il ÙLtb y 

Non ti abufar del fuo favor/ Softieni 

Contro un fuperbo amor la mia coflanza ; 

Né foffrir cnè trionfi 

Su le perdite mie , V altrui baldanza, 

F E N G O N E. 

In me, Vcgine eccelfa. 

Non • troverai , qual penfl, un Re nimico. 

Rafferena il bel volto , e tutto attendi 

Da un Re , che ti afficura , *e che ti adora. ) 

ITaldemaro. 

( Deluii affetti , e non morite ancora ? ) 

F E N G o N E. 

Se alle tue brame , o Duce , 
Veremonda fi oppone , il Re ne .afTolvi : 
Pur non andrai fenza mercè. Qui tofto 
Venga Ildegarde. Intanto 
Meco ti affidi, e 

Veremonda*. 
O ciel ! deh , col mio duolo 
Del trionfo il piacer non fi funefti* 

€ A Veremonda. 
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F I N G O N E, 

Tutto a te fi conceda. 

Veremonda; 

Nella mia 
Sfortunata prigionìa, 
Sofpirando ti dimando 
Qucfta fola libertà. 
Quando un'alma non è in calmai 
Piange folo 

Le ragioni, del fuo duolo, 
£ piangendo amar non fa. 



SCENA IX. 
Fengone, Valdemaro, 

poi G E R I L D A. 
F E N G O N E. 

Vieni, o Duce, a gli onori. 

Valdemaro. 
Meco piangete , o sfortunati amori. 

G E R I L D A. 

Fermati , ò Re. 

F E N G o N E. 
Conforte. 
. G E R I L D A. 
A un fol paflo che inoltri , avrai la morte. 

F E N G O N E. 

Come? 

Valdemaro. 
Che? 
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G E R I L D ▲• 

Già rovina 
La fatai pompa. 

Valdemaro; 

Oh precipìzi orrendi! 

G E R I L D A. 

E fi apron tombe ove i trionfi attendi. 

F E N G O N E. 

Ed è ver , eh' io ti deggia . • « 

G È R I L D A. 
La vita 9 sì, per mia fclagura^ iniquo; 

F E N G O N E. 

Ma chi r inganno ordì? come, o Gerilda ^ 
A te ne giunfe il grido ? 

Valdemaro. 

Parla, fcopri l^infido. ^ 

G E R I L D A. 

Sì fvelò il tradimento : 
Si taccia il traditor. Dir quel dovea 
La moglie di Fengon. Tacer dee queflo 
La moglie di Orvendillo. 

F E N G O K E. 

Chi mi lafcia in timor, mi vuole in rifchio. 

G E R I L D A. 

Piacemi che principj 

Sin dalla mia pietà la mia vendetta. 

F E N G O N É. 

Deh ) conforte diletta . . . 

G E R I L D A. 

Addìo. Rimanti 
Salvo per me j per me di vita inceno. 
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Prega gli Dei , che tutti 

Mi giungano a T orecchio ituoi perigli : 

Che di me non avrai miglior difefa. 

Ma ti vegliano ancora 

Tanti nimlci , e tante infidie intorno. 

Che poffibll non è la tua {alvezza. 

Stanno Todio, e la morte alle tue foglie : 

Temi ciafcun : fol non temer chi è moglie. 



SCENA X. 

* 

Fengone, Vaxdemaro, Ildegarde. 

F E N G O N E. 

xJvcK , vedette mai 

Piti fé vero favor ? pietà più cruda ? 

Valdemaro, 

Stupido refto , e temo. 

Ildegarde. 

Qui per tuo cenno . . . 

Fengone. 

Bella. 

Ildegarde, 

Tal parvi a gli occhi tuoi , 
Quando... 

Fengone. 

Frena le accufe. In Valdemaro 
Avrai chi rifarciica 
L'infedeltà di un Re. Tu fei fua fpofa. 
Ti forprende la gioja? In Ildegarde, 
Duce, avrai la mercè del tuo valore. 
Ti confonde il piacer ì 
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Valdemaro. 

( Di fdegno avvampo. ) 
Ildegarde* 
A Valdemaro io fpofa ? 

F E N G O N E. 

Si : Tarte io fo di una beltà ritrofa. 

Ildegarde. 

Del tradito amor mio 
Cosi compenfi il danno? 

F E N G O N E. 

Eh 9 che i Grandi in amor legge non hanno. 

Or prepara Amor due dardi, 

E fcn viene al voftro cor. 
E per darvi eguale ardor , 

Nel balen de'voftri fguardi 

Pue facelle accende amor. 



S C E N A X I. 
Ildegarde, Valdemaro. 

i l d e g a r d e. 

Vanne, o perfido, va. Sentimi, o Duce; 
Non è disprezzo , no , non è rifiuto 
Il negarti la deftra ; è una ragione 
Del cor eh' è già perduto in altri lacci. 

Valdemaro. 

Con Tefempio del mio lodo il tuo core. 
Ma dimmi : Ami Fengone ? 

Ildegarde. 

Adoro Ambleto. 

Valdemaro. 
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Valdemaro» 

Seguì ad amarlo. ( Effa un rivai mi toglie, ) 
Io Veremonda. 

Ildegarde. 
Segui, 
Segui , e fpera mercè. Le fue catene 
La renderan man fiera. 

Valdemaro* 
Effa troppo è crudele. 

Ildegarde. 

Eh, fegui-, e fpera. 
Valdemaro. 

La fpeme del Nocchiero è in una {Iella ; 

E nella fpeme ha la fua ftella Amore. 
Se Tuno è abbandonato, ahi, che procella! 

Se r altro è difperato , ahi , che dolore ! 



Parco reale. 
SCENA X I L 
G£Rilda,Siffrido. 

SiFFRIDO. 

JJuE volte il fato eftremo 
Pendè fui capa al Regnator tiranno» 

G E R I L D A. 

E due volte per me non cadde T empio. 

SiFFRIDO. 

Ma , Regina, perchè? Tu fteffa al colpo 

fS\ pane. 
Tomo IX. O 
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Sproni la fede , e poi la man difarmi ? 

G £ R I L D A. 

Chi fa oprar, e tacer , può vendicarmi; 

SiFFRIDO. 

Solo a Gcrilda io confidai T arcano, 

G E R I L D A. 

Far che il fappia Gerilda , egli è un tradirlo, 

SiFFRIDO, 

E una moglie Regina 
Tacer potrà ciò eh' io tentai. 

Gerilda. 

Ti affida; 
Se la trama per\ , V autor n' è falvo. 

SiFFRIDO. 

Ma non hai falvo il figlio , 

Cui dal trono fovrafta odio , e periglio; 

Gerilda. 

Oh Del! 

SiFFRIDO. 

Qui M Re. Celali tuo duol. 



S C E N A X I I I. 

F E N Q O N E , Seguito , i fuddcttU 
F E N G p N E. 

OlFFRIDO , 

Perfide ancor nel fuo tacer Gerilda ì 

SiFFRIDO, 

Seco perduta è Tarte, ' 
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G E R I L D A. 

Piace, perchè tua pena, a me T arcano. 

S I F F R I D Oi 

Comanda un Re. 

F E N G o N E. 
Prega un marito. 

G E R I L D A. 

È vano. 

F E N G O N E. 

Furor ti regge , e tu ragion lo credi. 
^Ma poiché la falute 

*Di un fellone ti è a cor , piìi che la mìa, 
Ceda l'amor. L' efempio tuo fi fegua. 
L' odio , il furor non fi rifparmj ornai. 

G E R I L D A. 
Ah , t* intendo , o tiranno. 

F E N G O N E. 

Tu mi chiami tiranno , o tu mi fai. 

G E R I L D A. 

Dove penfi ferirmi, il cor mi dice. 

Moglie non temo, e temo genitrice. . 

Pur fenti, io non impetro 

Lagrimofa al tuo pie , che viva il figlio. 

Ambleto , e fé non bafta , 

Pera anche il regno , anche Gerilda mora ; 

Ma il carnefice tuo fia vivo ancora. 

Minacciami, Infingami 
Con l'odio, o' conTamor. Saprò tacer. 
Se vieni fpofo amante , 
Dirò : Non vo' goder ; 
Se barbaro regnante. 
Dirò ; Non fo temer. 

Gii 
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SCENA XIV. 
Fencone^Siffrioo. 

F E N G O N E. 

C^ui', Sìf&ìdo, faprò fé Amblcto fia 

O politico 5 o ftolto. 

Qui verrà Veremonda. 

Tu parti. Un cauto amore 

Quand'ha chi offervi , ha i fuoi riguardi , e tace. 

S I F F R I D O. 

E beltà, quando è fola , è ancor più audace. 

SCENA XV. 
Fengoni, poi Veremonj)ì 

F E N G O N E. 

Viene la bella. Oh quale 

Mi fi accende nel fen voglia amorofa! 

Ma finché rode il petto 

Tarlo di gelofia , taccia l'affetto. 

Veremonda. 
Eccomi a' cenni tuoi. 

F E N G O N E. 

Mia Principeffa, 
Che a te non toglie il grado 
Chi ti tolfe r impero , a me chiedevi 
Di frenare il defio di Valdemaro; 
U feci , o bella. 

Veremonda. 
E fu cortefe il dono. 
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F E N G O N E. 

Per me non foftl al Aio trionfo efpofta , 
Spettacolo* infelice. 

Veremonda. 

E fu dono gradito il mio contento, 

F E N G O N E. 

Or di mia cortefia , de' doni miei 
Ti chieggo una mercè. 

.Veremonda. 

Giuda ? r avrai. 

F E N G O N E. 

Ambifto già ti amò : tu pur Famafti. 

Ve' faper, s'ei fia folle, o s'ei s'infinga. 

Già m' intendi. A momenti 

Qui giungerà. Con effo 

Rimanti in libertà. Lafcia che sfoghi 

Senza contrailo il genio antico , o parli 

In fua balia ^ qual parla altrui, da flolto. 

Veremonda. 

Geli! 

F E N G O N E. 

Ei vien. Qui mi celo ,equì l'afcolto. g 



SCENA XVI. 

AmblETO da cacciatore , VEREMONDA. 

'A M B I. E T O. 

V^UANTE belve han quefte felve , 



Tante furie ha queilo petto. 

a 

g Si ritira. 



Oiij 
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Veremonda; 
( Ch' io confpiri a tradir l'idolo mio ? ) 

A M B L £ T O. 

Tormentato, lacerato. 

Sente il mal . . . ( Che vege* io ? Qui Veremonda ! ) 

Veremonda. 
( In fen palpita Talma. ) 

A M B L e T o. 
( Dopo tante tempefte ecco una calma. ) 

Veremonda* 
( Sfortunato cimento. ) 

A M B L E T o* 
( Son puriblo , o fperanze. ) 

Veremonda. 

( Ahi , che far deggio ? ) 

A M B L E T O. 

( Or ^e dirò, che fol di amor vaneggio.) 
Oh del mìo cor fiamma innocente, e chiara , 
Quello è pur ... ma che fia ? né meno uà guardo? 

VeremoniTa. 
( Mi fa ingegnofa il rifchio fuo. ) h 
A M B L E T O.. 

(Purfdlo 
Mi veggio. A che tacer ) 

Veremonda. 
( Leggeffe almeno. ) 

A M B t E T O. 

Eccoti al pie mifero sì , ma femprc . • ; 
( E tuttavia mi fdegna ? ) i 

h Scrìve col dardo in terra. 
i Guarca per la Scena. 
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Veremonda. 
( Incauto ei cancellò le fide note : 
Ma le rinnovi * 1 dardo. Amor mi aita. ) k 
A M B L E T o. 

( Son perduto. Ma infida, e forda, e ingrata ^ 
Sappia quant' io V adoro > e s^ ella poi ^ 
Pietà mi nega, e fede, 
Qui fé le mora al piede. ) 

Volgetevi pJetofe , o luci amate ; 
Almeno a rimirar le mie ferite. 

Veremonda. 

10 ti ho ferito ? mira 

11 ferro del mio dardo. Ei del tuo fangué 
Tinto non è. 

A M B L E T O. 

( Che leggo ? // Re ti a/colta. 
Intendo ) Lafcia , sì , laicìa , mia Dea^ 
Ch* io baci un sì bel dardo. 

Veremonda. 

( Amor mi arrife. ) 

A M B L E T o. 

Ma nel baciarlo ei mi addolcì le labbra. 
Dimmi : Thai tu di nettare , o di mele 
Sparfò , Cintia gentil , Cintia , mio Nume ? 

Veremonda. 

Che favelli ? non vedi ? 

Son Veremonda, che Orvendilloun giorno* •• 

A m B L E T o. 
Che parli di Orvendillo? 
Si cancelli un sì bel nome, 
E da* faggi, e dalle rupi. 

k Toma a fcrivere in terra col dardo. 

O Iv 
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V E R E M O N D a; 

Perchè? 

A M B L E T O, 

Perchè ? Mei divorerò i lupi. 
Veremonda. 
( O cauto , o forfennato ei dice il vero. ) 

A M B L E T O. 

Senti , Diana. Han quefle felve un moftro 
Fiero , e crudel , degno de' noftri dardi. 
Tu mi reggi la deftra , e a te divoto 
Ne recherò T orrido tefchio in voto, 

Veremonda. 
Deliri, o Prence. 

A M B L E T o. 
Taci. Ecco la fiera 
Tra quelle frondi. Oh che bel colpo I 

Veremonda* 

Ferma. 



SCENA XVII. 

F I N G O N E I i fuddctrì. 

F E N G O N £• 
C^OTANTO audace ? 

A M B L E T O. 

E chi fei tu ? Rifpondi. 
Veremonpa.' 
Il Re. Che ì Noi conofci ì 

A M B L E T O. 

Il Re? Ah, ah, ahi Un Satiro tu fel; 
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Guardati , bella Dea , crudo, e lafcivo , 
Nemico delle leggi , e de gli Dei. 

F E N G O N E. 

( Sì avvalora 11 fofpetto. ) 

A M B L E T O. 

( L'ira qui può tradir, la mia vendetta^) 

Vere MONDA, 
Ambleto, ove ten vai? 

A M B L E T O. 

Giove mi afpetta; 

Quando io torni , voi vedrete , 

Che il baleno , il lampo 4 il folgore 

Meco in terra lo porterò. 
Le tempefte, le comete. 

Il terror , la flrage , il fulmine f 

E la morte in pugno avrò. 



SCENA X V I I L 
FengonejVeremonda; 

F E N G O N E. 

( ^ONO anche Incerto. ) Il Prence 
Forfè delira, e il fuo maggior delirio 
Fu il partirli da voi, luci adorate. 

V E R E M O N P A» 

A chi parli? 

F E N G O N E. 

A' tuoi lumi , ed al tuo core. 
Veremonda. 
Tiranno ! Oh del mio nome 
Troppo debol virtìi , fé non fpaventi 
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Sì temerario ardire. Ardir troppo empio i 
Se della mia virtude oltraggi 'l lume'l 

F E N G O N E. 

Empio no , noi chiamar. Chiamalo cieco ,' 
Perch'è un'ardiy di amore. 

VeremoÌ^da. 

E parli meco ? 
Tu Re marito a Veremonda amori ? 

F E N G O NI. 

Non fono eterne al cor di un Re » mio bene i 
D' Imeneo le catene. 

Meglio intendi un dolce affetto , 
E laprai che non ti offende. 

Non è oltraggio ^ ma ril'petto 

Quel deiio , che in me fi accende. 



SCENA XIX. 

Veremonda. 

A TANTE mie fciagure 

Si aggiungerà l' indegno amor di un' émpio ? 

Ma n'aggiunga. Del fato 

Vinfi tutto il furor. Vincafi ancora 

Tutto il poter di così rea baldanza. 

Ed abbia piìi trofei la mia codanza. 

Quanto più gode 

Tra voi contenta , 

Oh felve amene. 

La paftorella ! 
Qui forza, o frode 

Non la rpaventa ; 

E col fuo bene 

Di amor favella. 

Il fine dclt Atto prlmol 
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A M B L E T O. 

ATTO SECONDO. 

Cortile fcgreto. 

f__ * — 1 

S C E N A PRIMA. 

F I N G O N E, S I F F R I D O. 
F E N G O N E. 

1 ANTO feguì. L'arti delufe, e i vezzi 
Di beltà iufinghierà. 

S I F F R I D O. 

Pazzìa già certa un fief rivai ti togliet 

F E'N G O N E. 

E pur vive, SifFrido , il mio timore. 

S I F F R I D O. 

Se ragion noi foftiene , è un timor lieve. 

F E N G O N E. 

B^fta che fia di Re, perchè fia grande, 

SiFFRIDO. 

Deh , lafcia . . . 

F E N G O N Eh 

No : la madre 
All'amante fucceda^ 
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Fingerò con Gerilda, 

Che rubelU al mie fcettro , abbiano i Cimbri 

Scoffo il lor giogo. Io Duce 

Ufcirò al campo , e me lontano , ad efla 

Qui '1 fupremo comando 

Concedo £a. 

SiFFRIOO. 

Qual n'è il tuo fin? 

F £ N G O N £• 

La madre , 
Vaga di dare al figlio i dolci amplefli , 
Farà condurlo alle fue ftanze. Iroldo 
Della Reggia cuftode , e a me fedele , 
Stararvi occulto ad ofTe.rvarne i detti. 

S I F F R I D o. 

E il vero intenderà de' tuoi fofpetti. 

F E N G O N E. 

Tu taci, e fcorta il Prence, 
Quando fia d'uopo , alla Regina. 

SiFFRIDO. 

Intefi; 
( Ma delle trame avvertirò chi deggio. ) 



S C E N.A I I. 
Fengone^Ildegarde. 

F E N G O N E. 

Venga Gerilda. 

Ilpegarde. 

E in tale indugio ^ o Sire i 
L9 gloria d'inchinarti abbia Ildegarde* 
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F E N G O N E. 

Grata del nobil dono a me ten vieni; 
È Valdemaro il primo 
Duce dell'armi noilre. 

Ildegarde. 

Il pih forte guerrier che Aringa acciaro; 

F E N G O N E. 

Ornamento del regno ^ amor del foglioé 

Ildegard£« 
Sì : ma perdona, o Sire... 

F E N G o N e. 
Che? 

I L D E G A R D E. 

Con tutti i fuoi fregi io non lo voglio. 

F E N G O N E. 

Ildegarde , rifletti , 

Che non fon più il tuo amante. Io tuo Re fono. 

Ildegarde. 
E ad tm Re, che fu amante , io rendo il dono. 

F E N G Ò N e. 

Se novo amor non ti avvampafle in fcno , 
Non farefli si audace. 

Ildegarde. 

I tuoi fpergiuri in libertà mi han pofla. 

F E N G O N E. 

Scoprì l'oggetto, e l'imeneo ne approvo; 

Ildegarde. 
A chi già mi fchernì, pofs' io dar fede ? 

F E N G O N E. 

Scettro ancor non dringea chi a te la diede* 
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ILDEGARDE, 

II crederti or mi giova. Adoro Ambleta; 

F E N G O N E. 

Stravagante defio ! 

Ildegarde. 
Confola r amor mìo j 
E lo lafcìa regnar fopra il mio core. 

F E N G O N E. 

Compiacerti non poilo » incauta amante; 

Ildegarde. 
£ la real tua fede ì 

F E N G O N E. 

Un Re Tobblia s'ella gli torna in danno. 

Ildegarde. 
Dovea farmi piti accorta il primo inganno» 

Prestar fede a chi non l' ha , 
Alma mia , 
Tu lo vedi è freneiia ; 
Tu lo provi, è vanità. 
Quando crede a un falfo core^' 
È remore una follia, 
È la fpeme una viltà. 



SCENA HI. 
Fehgone^ Gerii da; 

\ F e J^ G o N E. 

( bi lufinghi cortei. ) Teco , o Gerilda, 
Cofpirano a' miei danni anche i Vaffalli. 
Già la Cimbria rubella 
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M'obbliga all'armi. Io partirò. Tu fola 

Serba r arcano. Oh fofle 

Al par di quegl' infidi 

Mia facile conquida anche il tuo core I 

G E R I L D A. 

Troppo fofti crudel per non averlo. 

F E N G O N E. 

Regina, odiami pur : le infidie occulta J 
Né più ftrugga la man del core i voti. 

Pur luci amorofe. 
Benché difdegnofe. 
Sì godo in mirarvi : 
(ihè ad onta di voftr' ire io voglio amarvi. 

G E R I L D A. 

(Non s'irriti un'amor che falva il figlio. ) 
Signor , meno di affetto io ti richiedo ; 
Lafciami V odio mio con piìi innocenza* 

F E N G O N E. 

Io parto. A tè frattanto 

Tutto rèfti in balia T alto comando; 

Addio, diletta. È quefto 

L'ultimo forfè. Io, fé cadrò fra Tarmi; 

Tu farai fola il mio penfiero eftremo. 

Felice me , fé mi perdoni eftinto ; 

E fé di qualche fior quefta, ch'io bacìo; 

Candida mano , il freddo faffo adorna, 

G E R I L D A. 

Va , pugna, vinci , e vincitor ritornai 

F E N G O N E. 

Su la fronte già cingo gli allori, 
E felici ne prendo gli aufpicj , 
Luci care dal voftro piacer. 

Quegli fguardi che armate di amori ; 
Per ferire dan Tarmi, e T ardire, 
E per vincer T efempio , e il poter. 
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S C E N A I V. 

VeremondAjGerilda, 

Veremonda. 

^ON comuni i miei torti anche a Gerilda: 
Arde di me il tuo ipofo. 

G E R I L D A. 

Arde di te? 

V E RE MONDA. 
Nel vicin bofco ei fteflb 
Scoprì r ardor. Con quale orror , tu il pcnfa. 

G E R I L D A. 

Tanto egli osò ? Tu orror ne avelli? 

Veremonda. 

Come 
Favellar può di amore un Re marito 
A vergine real lenza oltraggiarla ? 

G E R I L D A. 

E tu la grave offefa a me confidi ? 
Veremonda. 
A te, che fei conforte : a te, che in lui 
Non ritrovi, lo fo, che il tuo tiranno.' 

G E R I L D a. 

Non mi afflìgge il Aio amor , piango il tuo inganno. 

Veremonda. 
L'inganno mio^ 

G E R I L D A. 

Gerilda 
Non mai gli fu più cara. 

Veremonda. 
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VEREMONDAì 

E appunto un core 
(Quando cerca tradir, finge più amore. 

G E R I L D Ai 

£h, Vereìnonda , è 1' ufo, 

Sia fenfo ^ o bizzarria , d' alma regfiante 

Quefta tnòflrar fovranità di affetto. 

Col parere incoftante : . 

Cercar più di Uit diletto ; 

Voler piacere a molte ; 

Molte ancor lufingarne ; 

E poi Ibi una amarne^ 

Veremondàì 
Credi meno ad un' empio , io ti configlioi 

G E R I L D A. 

Tu meno al tuo bel ciglio. 

riAi bel vezzo , hai bel fembiante : 

Ma non fempre a labbro amante 

Dei dar fede, e hifingàrti. 
Facil cede alma che crede ; 

E più vinci in men fidarti 

Di chi giura di adorarti. 



SCENA V. 

Vere MONDA, Valdemaro* 

Veremonda. 

V-/H troppo , troppo femplice Gerilda 1 
Valdemaro* 

Veremonda , permetti 
Che teco T amor mio • * ♦ 

Tomo IX. P 
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Veremonda. 

Non mi offende il tuo amor : che non vi è donna, 

Credilo, sì, donna non v'è, che irata 

Oda giammai di onefto amante i voti; 

Ma il tuo col mio deilino , 

Vogllon eh' io fia crudele , e tu infelice. 

Amo Ambleto. Sì , V amo. Hai per rivale 

Un , che nacque tuo Re. Tu nel mio core 

Onora il di lui grado. Ha la tua» fede , 

Ed ha ki tua virtù quefto dovere. 

Valdemaro. 

Ambleto? 

Veremonda. 

Sì : né bafta 
Che tu fveni al fuo nome i tuoi defiri; 
Convien che tu 11 difenda ^~ 

In quefto fen. Qui lo minaccia, oh ardirei 
E qui r infldia il Re con empia brama. 

Valdemaro. 
Il Re? 

Veremonda; 

Dillo tiranno , e tale ei mi ama. 



SCENA VI. 

Ambleto, l fuddctù. 

Ambleto. 
( V^HE afcolto!) 

Veremonda. 

Sì : l'iniquo mi ama , e queflo 
De gli acerbi mici mali è il più funefto. 
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A M B 1 È T O. 

flora , dimmi , fai tu T afpra fventura n 
Di quel bel Gìglio ? 

V E R E M o N D A* 

( Oh ciel , quanto è vezzofo ! j 

A M B L E T O. 

È tu , fai 1* ardimento b 
Di quella Serpe ? , 

VALr)EMAftOi 

Oh sfortunato Prence ! 

A M,B L E T O. 

A me poc'anzi, a me 

Ne raccontò Zeffiro amicò il càfó. 

Cinto di amiche ròfe un di crefcea , 

Bianco figlio dell'alba, un Giglio ameno t 

Ed un'Ape innocente in effo avea 

Ripófo al volo ^ed alimento al fono ; 

Quando una Serpe infidioib, e rea 

Se gii accorto col Aio crudel veleno ; 

E allòr fi udi fra il danno , e fra il perigliò 

Pianger quell'Ape, e fofpirar quel Giglio. 

VeIÌE MONDA* 

(Parcelle per me favelli.) 

A M B L E T O. 

Deh , accorrete in difefa a fior fi vago* 
Valdemaro. 

(Seguir conviene i fuoi deliri*) Tacil 
Che già fuggi l'infida Serpe altrove* 

; A M B L E T O. 

Ma tornerawi. Tu di acute fpine 

Arma quel fiore , e il cultodifci illefó. è 

a A Veremondai b A Valdemaro, e A Vereraonda 

Pij 
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Veremonda. 

Non temer. 

A M B L E T o* 

E fé torna 
Il fuo nimico , tu col pie lo premi, d 
(M'intcndefler così!) 

Veremonda. 

( Quanto il compiango I ) 

Valdemaro. 

Accheta li duol. Me in tua difefa avrai. 
Ma concedi ... 

A M B L E T O. 

Rimira , e 
Qual s'erge al ciel denfo vapor, che ofcura 
Di Febo i rai. ( La gelofia mi uccide. ) 

Veremonda. 

(Tormentofi deliri! ) Valdemaro, 

Al a tua gloria affido 

L'onor mio , la mia pace ; e mentre in effa 

La mia falvezza bramo , 

La tua virtude in mio foccorfo io chiamo. 

Non è SI fido al nido 
Deirufignuolo il volo, 
Com'io fon fida a te : ma non m'intendi. 
Non è sì chiara , e bella 
Di Amore in ciel la Stella, 
Com'è la fé , eh' è in me : ma noi comprendi. 



i A Valdemaro. 
€ A Valdemaro. 



M 
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SCENA VII. 

Amuleto, Valdemaro. 

Valbemaro. 

In me che ipcri , Amore ? 

A M B L E T o. 

Amor nel petto 
Ghlufo trattieni? Io vo' che fpieghl i vanni 
Prima a' bei rai della mia Diva^ e pofcia 
Meco venga a pofar. ^ 

Valdemaro* 
Dove ? 

A M B L E T O, 

Sul trono. 

VALDEMARO. 

Come? 

A M B L 1 T O. 

Non fai , che il Re de' cori io fono ? 
Valdemaro. 
(Mi fa dolor benché rivale.) Io parto, 

A M B L e T O. 

Ferma. Dov'è il valore 
Della tua man? Vediamlo. 
Dì : non fei tu di quello ciel V Atlante? 
Co» lo reggi ? Di : così '1 difendi ? 
Ma quefto che fofpendi al nobil fianco 
Uluftre arnefe, a te che ferve? \ 

Valdemaro. 

fell brando 
Stromento a' miei trionfi. 

P iij 
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A M B L £ T Of 

Sì : lo veggio;; 
E di piantole di fangue, 
Che fparfe V innocenza ancor fumante, 
Vanne ; e ad ufo miglior da te ^' impiega. 
Segui r efempio mio. • 

Venga la clava, e fi apparecchi intanto 
P^' moftri '1 fangue , e de' tirannici pianto^ 

Vieni , e mira , come gira 

Dalla cima fino al fondo 

Sconcertato tutto il mondOé 

Non lo voglio più così. 
Quella notte troppo dura. 

Ed ofcura i rai del dì. 

Non lo voglio più così. 
Di a quel monte che fi abbaflì ^ 

Perchè i pailì m'impedì. 

Non lo voglio più così^ 



SCENA Vili. 

Valdemaro. 

V ALDEMARO , che pcnfi ? 
Sei reo con Veremonda, allor che l'fiini; 
E più (ci reo, fé brami 
Da un rifoluto ardir la fua difefa. 
Ma il lafciarla in periglio. 
Non è della tua gloria , 
Jsfo|i è dell'amor tuo faggio configlio. 

Si': ti fente l'alma miat 
Amorola gelofja. 
Sì. ti afcolta qucfto qor, 
E l'affetto. 
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Che nel petto ancor fi afconde , 

Ti rifponde 
Con le voci dell' onor. 



Sala negli appartamenti di Gerilda. 

S C E N A I X. 

GerildA , poi kw&VLTO da guerriera. 

G E R I L D A. 

Caro , adorato figlio , 
Non giungi ancor ? Dacché mi traile ali afa 
Vittima pili che fpofa il fit^r Regnante, 
Svelto dal ien mi fofti ; e pììi non vidi ^ , 
Quel volto , oh Dio , fol mia delizia , e gloja. 
Vieni, diletto figlio ... 

A M B L E T O. 

Sii : qui tutto fi accampi 

L'efercito fatai dell'ire mie, ^ 

E giuflizia, e ragion ne fieno i diicù 

G E R I L D A. 

Vifcere mie, mio fangue. 

A M B L E T O, ^ 

E fangue io voglio. / 
G E R I L r> A. 
Deh , ferma , Ambiato. E non diftrugge amore 
Que' fantafmi , queir ombre , 
Che gli offufcan la mente ì 

A M B L E T O. 

Ov'è il nimico? Parla. 



/ Entra in una ftanza. 



Piv 
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G E R I L D A. 

Nimico qui? me non ravvifi , o figlio il 
Tua madre ? 

A M B L E T O, 

A chi fei madre ì 
G E R I L D A» 
A te. 

A M B L E T Q. 

S«i mia tiranna , e mia nimica, g 

G E R I L p A, 

Oh delufe fperanze ! 
Oh tradito conforto ! 
f mpio deftin ! 

Foce di dentro^ 

Son morto. 

G E R I L p A, 

Cieli , che farà mai ih 

À M B L E T O, 

Fu verace SlfFrldo. Or vada, vadi] 

Quell'ombra fcellprata 

Al tiranno crudel nunzia di niorte, 

G E R I L D A. 

Cime ! che fece ? Io temo 

L'Jra del Re. So che Tuccifo Irolda, 

pe'luoi fidi è il più caro. 

A M B i. E T O, 

Seguafi la vendetta. 

G E R I L D A, 

Mio caro figlio, in cjuefto piaptp almen(| 

g Entra ig un'altra, 
h ^ntra in una flan^ 
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Non ravvifi'l mio core? 
La ma4re non ravvifi ? 

A M B L E T O* 

Non ti ravvifo , ,no. Madre ad Ambleto | 
Conforte ad Or vendìllo era .Gerilda. 
Era in lei fede; era oneftà, ^ virtude. 
Ma tu, d'allpr che al fianco 
Dell'empio ufv\rpatore 
Macchlafti '1 regio letto, e di Orvendillo 
La memoria tradirti, altro non fei , 
Che adultera per lui , per me matrigna. 
Smarrite or Ibn le tue fèmbianze , è teco 
Sul trono ancor di regia morte intrifo 
Regn^ il vizio, e Torror. Non ti ravvifo, 

G E R I I< D. A, 

Oh me felice ! È vero, 

è vero pur, che non fia ftolto il figlio? 

A M B t p T O, 

Oh Dei ! così lo foffi : 

Che mi torria quefta fciagura almeno 

Al fenfo ^e'miei mali, e de' tuoi fcorm, 

Gerilda. 

Vieni, o vlfcere care, al fen materno,. J 

Ambleto, 

Addietro. 5j p Donna, Araplefll 
Comuni ad up fellone a m^ tu porgi } 
A me ftendi quel labbro , . 
Che già fiancar di un. parricida i baci ? 
Va, mlfora, e gli ferba a ehi già infama 
Il tuo foglio , il tuo letto , e la tua fama, 

Gerilda, 

M' avea il piacer finora 

A' rimproveri tuoi chiufo l'udito ; 

^la già U fil^nzio è ilupidezzzat Afcoltai 
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A M B L £ T O. 

Che dir potrai^ che te più rea non moifari? 

G £ R I L D A. 

Diro , che quante io debbi ^ 
Diedi al tuo genitor ... 

A M B L E T o. 

V urna reale 
A' novelli imenei cangiando in ara? 

G E R I L D A. 

Ah ! che vi andai coilretta. Io donna , e fola. 
Che far potea col regnator lafcivo ì 

A M B L £ T O, 

Pria che ceder, morir. 

G £ R I L D A. 

Ma con qual ferro? 

A M B L E T O, 

Può mancar mai la morte a un generofo ? 

G E R I I- D A, 

Manca anche quefta, o figlio, 

In corte di un tiranno , allor eh' è dono. 

A M B L E T o. 

E chi potea sforzarti ad abbracciarlo ? 

G E R I L D A, 

Pria che fua moglie , effer dovea fua preda ? 
E lui drudo fofFrir pria che marito ? 

A M B L E T O. 

Dovevi almen fra* primi fonai immerfo , 
Nel talamo rcal lafciarlo efarigue. 

G E R I L D A. 

Oimè! Gerilda allor era fua moglie. 

A M B L E T O. 

Anzi piii che fua moglie era fua amante. 
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G E R I L D A. 

Ciuro 9 gli Dei . , . 

Amuleto, 

Spergiura , 
Siati pur caro il tuo nove! confortCt 
Soffri, ch'ombra dolente, e invendicala i 
Su le iponde di Stige erri Orvendillo ; 
E che gema la patria 
Sotto i! duro comando; e fé non bafta. 
Che vittima di flato a pie ti cada 
Quel che chiami tuo figlio ^ iniqua madre» 
Dopo tutt® anche foffri, 
Che Regina ti efigli , 
Che moglie ti ripudj , il Re fpietato. 
Qnefto forfè n'è il giorno , e il favor folo 
Che dal tiranno attendo. 
Pel ^uo ripudio è il difonore, e il duolo^ 

Della vendetta il fulmina 

Sopra di te cadrà, 
Jlegina fenza regno , 

Conforte fenza fpofo , 

Non fo fé a rifo , o a fdegno 

Ognun ti additerà. 

S e E N A X. 

SiFFRiPOji fuidtUu 
S I F F R I D p, 

jrl.H , Regina! 

G E R I L D A. 

Che fìa ? 

S I F F R I D O. 

Veremonda è rapita \ e Valdemaro 
Audace la r^p^. 
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A M B L E T O. 

Cieli! 
G E R I L D a: 

(Chefento?) 

SiFFRIDO. 

Già fon fuor della Reggia , 
jCd ei la tragge al vicin campo. 

A M B L E T O. 

( Iniquo ! ) 

SiFFRIDQ- 

Non lafciar che impunite . • • 

A ^ B L E T O. 

Non piii , non più. ( L' erme ne feguo. ) Udite. 

( Ho nel cor la gelofia. ) 

Tu nel fen la fedeltà, i 
Della vendetta il fulmine 

Sopra di te cadrà, k 



SCENA XI. 

GeRILDA, SiFFRIDO. 
G E R I L D A. 

OiFFRiDO, io fon perduta. Ambleta uccife 
Poe' anzi Iroldo. Ei colà giace. 

SlFFRlDO. 

Ilvldt 

G E R I L D A. 

E nelle piaghe fuQ tem,e la madre. 
i A Sifirido. k A Gerilcbu 
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* Sobborghi con tendi in lontano^ 

SCENA XML 
Valdemaro , Veremonda , Seguito^ 

V fe R E M O N D Ai 

\JvkL , Duce , è il tuo penfier ? dove mi guidi ? 
Già comincio a temer qualche tua colpa. 

Valdemaro* 
Altra colpa non ho che V amor mio* 
Veremonda. 

Fuor delle mura j e cinta 

Da' tuoi foldati? Intendo, Valdemaro^; 

Il tuo credei foccorfo , ed è rapina, 

Valdemaro* 
Anche quefta rapina è tuo foccorfo* 

Veremonda. 
Ambo ci guida al difonore xm ratto; 

Valdemaro* 
Quefta è la via , che fola 
Ti falva da un tiranno. 

Veremonda. 

Efpormi a un mal peggior queft*è falvarmi? 

Valdemaro. 
Con fronte più ferena 
Riedi alla libertà , riedi al tuo foglio. 
Quel che lafci è prigion. Quel dove vieni 
E campo amico. Io Duce, 
Lo moverò, riparator de' mali. 
Le tue Provincie a, liberar dal giogo. 
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Ve REMONDA. 

( Che refli Ambleto ? e ch'io 

Segua ahro amante ? effer non può , cor mio. ) 

Valdemaro , vo' farti 

Quefta giuftizia. In te ftimar, che un ratto 

Sia pietà , non amor : virtù , non fenfo. 

Ma bafta ad oiFufcar limpido onore 

Un fofpetto d'error, non che un'errore. 

Valdemaro. 
E queft' onor fé refli , è più in periglio; 

Veremonda. 
Sii tu nseco in dlfefa , e noi pavento. 

Valdemaro. 
Che far poffo , fc rcfto ? 

Veremonda. 

Hai forze , hai core 
Per ripormi fui trono , e non T avrai 
Per cacciarne un fellon? 

Valdemaro. 

Nella fua Reggia 
Troppo è forte il tiranno ; e il popol vile 
Avvezzo a tollerar , V odia , ma il teme. 
Combatterlo da lungi è più ficuro. 

Veremonda. 
Va dunque. Anch'io da lungi 
Applaudirò de' tuoi trionfi al grido. 

Valdemaro. 

Nulla temer da un generofo amore. 

Veremonda. 
Meno amor ti richiedo , e più virtù tej 

Valdemaro. 
Perder qui tempo è un trafcurar falute. 
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VeremqndAj; 

Ah j Vile ! Anche la forza ? è quefto ^ è quello 
Il generòfo amor, di cui ti vanti? 

VALDEMARO* 

Refiftl invaii. 

Verèmonda; 
Crudele ^ 
Vuoi pianti , e preghi ? eccoti preghi > e piantL 

Tu miri ìe mie lagrime ^ 
E non le fente il cor ? Crudel ! così ? 

In te dov'è la fé? 
Che fa la tua pietà ? Rifpohdi. Dì* 

Valdemaro. 

Qnafi , ah , quali mi vinfè un sì bel piatito i 
Ma il lafciarmi fedur faria fierezza. 
Vieni. • 

. V E R e M ,0 N D Aè 

Verrò , fpietato ; 
Ma non fperi '1 tuo amor , ch'odio ^ e difprezio. 

V A L D E M A R O. 

Di falvarti or defio, non di piacertii 

Veremonda* 
Ufa il poter. Mi giova 
Che ogni mio paffo un tuo delitto lia* 

Valdemaro. 
Salute, e amofe ogni riguardo obblia, 

Veremonda. 
Valor troppo indifcreto ! 
Stelle , dcftin, chi mi foccorre ì 

SCf NA 

Digitized by CjOOQ IC 



ATTO SECÓNDO. 141 

•«■ I u » I ' , I . I. - ; ^ -■ • ■ , . r» 

■»' " ■' ' ' I ■ ■ , ... ,. ,. 

S C E N A X I V. 

A M B L E T O , i fuidatl. 
A M B L E T O» 

Ambleto* 
Fermati , Valdemaro, 
Infultar Veremonda 
Senza oltraggiar me tuo Signor non puoi. . 

Veremonda. 

Oh cieli ! Ambleto ^ idolo mio > fon quefti 
Accenti di follia ? ' 

A M B L È T Ó. 

Dovcj o mi^ ctàrà^ 

S'agita ii vivef mio, fingo i delirj ; 
Dove ii perìglio tuo ^ perdo i riguardiè 

V A L D E M A R Ofc 

( Cfedo appena alf udito , appena a' guardi») 

A M B L E T Oé 

iDuce, m^haì nella parte 

Miglior deir alma offefo* 

Ten preferivo T emenda, è a tè còri quanto 

Di autorità può darmi 

V effer Principe tuo , parlo ^ e comando* 

Ama la tua Regina ; 

Ma di un' ajpior , che (ia di offequio , e fede* 

Efla campion ti chiede , e non amante : 

Io fuddito ti voglio , e non rivale. 

Né guardar eh' ip lia folo : 

Difefo è un Re dal fuo deftin. Còftoro , 

Che ti ftanno d'intorno, 

Pria che guerrieri tuoi , fur miei vaffalli. 

Rifpetta il <:enno , ed oggi 

Tomo /AT* Q 
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CH*ìo principio a regnar, mi è faufto, e caro, 
Che il primo ad ubbidir fia Valdemaro. 
Valdemaro. 

E Valdemaro il fia. Mio Re già fei. 

Cedo il mio amori Perdona , 

Se il difficile affenfo 

Non può darti '1 mio co!- fenza un fofpiro; 

A M B L E T O, 

La tua virtìi nel tuo dolor rimiro»^ 

Veremonda; 
Compifci, o generofo , 
La magnanima idea. Queir armi iflefle ; 
Che voleva l'amor , mova il tuo zelo. 

Valdemaro. 

Sì : né pìh qui fi tardi. Io vado al campo; 

Là non dee tofto efporfi 

La perfona real. Prima il fuo nome 

Rifpetto vi difponga, e amor vi deftx. 

Qui rimangan per poco 

Voftra difefa i miei guerrieri. Al piede 

Darà moto il periglio , al cor la fede. 

Non dirò che ancora io v' ami , 

E che il cor più non vi brami ,' 

Occhi bei , non vi dirò. 
Fra ragion , che fa il dovere , 

E beltà , che fa il potere , 

Dir V amore non fi deve , 

£ negarlo non fi può. 
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SCENA XV. 
Verémondà,Ambleto* 

A M B L E T O. 

JL/iLfeTTÀ Véremònda , egli è pur tempo ; 
Che a cor franco io ti parli, e ch'io ti abbraèc* 
- VeremondAì 

Ambletto ^ anima mia, fon c«sì avvezza 
Al funefto mio duo! , ch'effer mi fembra 
Mifera nel contento* 

A M B t e T 0* 
Quando è iiiimenfo il piacer , meno li gode. 
VerEmonda» 

Ah ! che quèfta impotenza 
È un prefagìo di mali. 

A M B L E T.o; 

Temer nel berte è iln diffidar del cielo* 

VEREMÒNDAà 

Goder nel rifchio è un lufingar le pene* 

A M B L È T O. 

Qual rifchio a te figuri } 

Veremonda; 
11 poter di Un tifannó , e V altrui frode; 

A M B L E T O. 

Virtti ci affidi. Abbiam per noi, mia vita. 
Quella di Valdemaro, e piìi la noftra. 

Veremonda, 

Dunque al gioir ^ fé lice. 
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A M fi L E T O. 

E un momento felice 

Non occupi timor di male incerto. 

Veremonda. 

Piacer tranquillo è guiderdon del merto. 

A M B L E T O. 

Godi , o cara, ma di un diletto , 

Che mifura fia dell* amor. 
Queir affetto che ben non gode, 

Quand' è in braccio del dolce oggetto ^ 

È un* affetto di d^ol cor. 

Veremonda. 

Godo , o caro , quanto fo amarti , l 
E fin godo nel tuo goder. 

L^alma amante, che in me refpira. 
In te pafTa per abbracciarti , 
E là s'empie del fuo piacer. , 

A M fi L E T O. 

Fugace godimento ! Ecco il tiranno* 
Veremonda 
E Valdemaro è feco 

Ambleto e Veremonda. 
Ah ! fiàm traditi. 



SCENAXVI. 

Fengone , Seguito , Valdemaro , i fuddcuU 

Valdemaro. 

( r UNESTO incontro ! ) 

Fengone. 

Ambleto , Veremonda , 
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Fuor della Reggia? Tu prigion? Tu flotto? 

Veremonda. 

Sinché la tua vittoria 

La libertà mi tolfe , e le grandézze , 

Chinai la fronte al mio deftin : ma quandi 

Nel vincitor conobbi 

Il mio crudel tiranno . ... 

F E N G O N E. 

è tirannia, che amore 

Ti renda il ben , che ti rapi fortuna } , 

Veremonda. 
La gloria , e non V amore a me lo renda, 

Valdemaro, 

« 

( Oh magnanimo ardir ! ) 

A M B L E T o. 

Che ftrani moftri! 
Pluton tu fei. Cerbero è quegli, e quefta, 
Proferpina rapita. 

F E K G O N E. 

Vano è il penfier. Chi feppe 
Involar Veremonda al mio potere , 
Non è flolto, ma il finge. 

Veremonda. 
^ E pur t'inganni. 

Nel volto di coftoro . 
Leggi qua! fia della mìa fuga il reo. 
A M B L E T O. 

Son quelli tante fiere. Io fono Orfeo. 

F E N G O N E. 

Son quefti, Valdemaro, i tuoi cuftodi. 

Valdemaro. 
signor dèlia mia fede 

Q iti 
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Perdona all' amor mio le colpe. OiFefo 
Il tuo fen non credei dglle mie bram^ ; 
E quando alla rapina io mi difpofi , 
Penfai dentro al mio core , 
Nan di torla al mio Re , ma al tuo rigore* 

Ver E MONDA, 

(Reo fi finge con l'empio. ) 

A w B L p T O. 

(Oh tfaditorel) 

Fengone. 
(È poderofo il Duce , 
Perchè Farmi ha in balia. Seco fi fiuga,^ 
Ma fi riferbi '1 colpo.) 
Al valor del tuo braccio 
Tutta de' falli tuoi dono la pena. 
Vanne alla Reggia , fvena al mio piacer^j 
L'ardir del tuo volere, 

A M B L E T o, 
( Oh fcellerate frodi ! ) 

Veremondà, 
( Segno del tradimento 
p un sì facil perdono. ) 

Valdemaro,. 
(Sapeffe almen quanto innocente io fono) 



S C E N A X V I I, 
Fengone , Ambleto , Veremonoa* 

F E N G Q N S, 

\J SIA ftolto, o s'infinga. 
Del mio furor coftui fia oggetto. A voi 
La ciiftodia ne affido. E tu prepara 
Quell'alma contumai^e, e quel b^l voltq 
Alle delizie mie. 
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Yeremondà td Ambleto. 

(Cieli lch€ afcolto?) 

F E N G O N E. 

Preparati ad amar 

Almen nel mio piacer 

La tua felicità. 
Perchè il voler penar ^ 

Quando fi può goder ^ 

Non è che crudeltà. 



SCENA XVIII. 
^ Veremo^nda , Ambleto fra guardie^ 
A M B le t a. 
( v^UEL bel fcno delizia ad un tiranno? ) 

V E R E M O N D A. 

( eh* io deggia amar ne' fuoi piaceri i mici ? ) 

A M H L E T Q. 

( E il permettete > ) 

Veremonda. 
( E lo foffrite , ) 

Veremonda ed Ambleto. 

(Oh Dei?) 

Ambleto. Veremonda. 

Sempre in ciclo Giove irato Sempre in cielo avverfo il fato 

Non farà Non farà 

( Fer te , mio bene. ) ( Per te , mio bene. ) 

Dal mio pianto un di placato , Dal mio duolo iin di placato ^ 

Sì , che avrà Sì , che avrà « 

Qualche pietà Qualche pietà 

( Delle tue pene. ) ( Delle tue pene. ) 



// fine dtW Atto fecondo. 

Q iv 
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A M B L E T O. 

ATTO TERZO, 

Caloria d^ Idoli. 

SCENA PRIMA, 
Gerilpa,Sìffrip o^ 

G £ R I L D A, 

inerirà' dunque Amblcto ? 

E farà la fua morte* im tuo configlio ì > 

S I F F R I D O. 

Sofpen^er!^ pofs'io, fé il Re T impone? 

G E R I L D A. 

E fé r impone il Re, puoi tu foffrirla ? 

S I F F R I D O. 

Soffrir convien ciò che impedir non puoflU 

G E R I L D A. 

Sei reo di piti congiure , e rep , SifFrido , 

Sei ancor di più morti, 

lOjCiri^tutto affidafti. 

Tacqui *finor; ma (enti, ingrato, A (juefli 

Predenti Dei lo giuro^ 

Della vita del figlio 

Conto mi renderai con la tua vita, 
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S 1 F F R I D O. 

Farò pili che non vuoi per ubbidirti. 

G E R I L D A. 

E farà il mio tacer U tua mercede. 

S I F F R I D o. 
Pili che il timor , mi moverà la fede. 



G E R I L D A. 

Io? 
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F E N G O N E. 

Chi può f né il ripara , il mal commette* 

G E R I L D A. 

Sono in noftra balia 1* opre del cafo ? 

F E N G o N £• 
È dover di chi regge il prevenirlo* 

G E R I L D A. 

Non è Tempre poter ciò eh' è dovere* 

F E N G o N E. 
Ma fia Tempre tua pena il mio potere; 

G E R I L D A. 

Signor, fé ami la madre ^ il figlio ferba« 

F E N G O N E. 

Ama piii di Aia vita il mio ripofo» 

G ^ R I L D A. 

Deh y mio Re. Deh , mio fpofo « . Z 

F E N G O N E. 

Olà. Qui Veremonda. 

G E R I L D A, 

Sì crudel con Gerilda ? 
Pafsò in odio Tamor? troncar ti aggrada 
I giorni miei nel caro figlio ? Almeno 
M' uccidi in me , pria che fvenarmi in luì, 

F E N G O N È. 

Piangi I o Donna, i tuoi mali, e non gli altrui. 



# 
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SCENA III. 

VtRlMONDA, ì fuddittì. 
V E R E M O N P A, 
JtliCCOMi al cenno. 

F E N G O N £• 

Vercmcnda , è tempo 
Che , prefente Gerllda , efca, e sfavilli 
L' immenfo ardor , che in me que' lumi han defto. 

VEREMONP^t* 

( Ardor d'impura vampa. ) 

G E R I L D A. 

(Tanta fu gh occhi miei?) Signor, fé godi 
Finger peit tormentarmi . • . 

F E N G O N £• 

Io fingo ? Dani^ 
In fronte dì cofteì più non fi onori 
Il titolo di fpofa , e di Regina. [ 

VÈREMONDA. 

Un si ingiufto decreto ... 

F E N G O N E. 

Or comanda lo fdegno, 
E libero comandi. Quando amore 
Le fue^ leggi preferiva aVerernon^, 
Allora ella fi opponga, ella rifponda, 

G E R I L P A. 

La non creduta mia fciagura è dunque 
Tanto vicina ? Ingrato , 
Dopo la maritai giurata fede, 
Oggi che più il tuo labbro 
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Mie die' d'amot tenere prore, ed oggi, 

Ch' io il meritai maggiore 

Nella vita due volte a te ferbata , 

Oggi... 

F E N G O N E. 

Sì : ti ripudio. Oggi mi place 
Per farti plìi infelice , effer più ingiufto. 

VEREMONpA. 

( Empio.) ^ 

G 1 R I L D A. 

Sarò infelice ; 
Majarà il mio difaftro il tuo caftiga^ 
Perderò letto , e trono ; 
Ma perderai tu ancor la tua difefa. 
Moglie, è ver, ti abborria ; ma T odio allora 
Coftretto air impotenza era mia pena. 
Grazie alla tua nerezza. 
Che me ne affolve, e in libertà rimette 
Di vendetta, e di sfogo i mici furori. 

F E N G o N E. 

iParti , e di un Re più non turbar gli amori. 

G E R I L D A. 

Impero, vita, e amore, ' 

Crudel , ti turberò. 
E tutta in tuo dolore 

L' ofFefa cangerò. 



S C E N A I V. 
Veremonda,Fengone. 

F e N G O N E. 

c^ciOLTO dal grave laccio. 



Poflo pur fenza colpa 
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Offerirti una man che ti alza al trono. 

Veremonda. 
Da' mali altrui felicità non cerco. 

' F E N G O N E. 

Vieni , o cara ... 

Veremonda» 
Alla tomba ? 

F E N G O N E. 

All'are facre... 
Veremonda. 
Che or' or contaminate ha un tuo ripudio ì 

F E N G o N E. 
Nafce da quedo fol la tua grandezza. 
Veremonda. 
Me la infegna a temer l'altrui caduta. 

F E N G O N E. 

Provoca V ire , chi '1 favor rj^uta. 

Veremonda. 
Meno dell'amor tuo temo il tuo fdegno; 

F E N G O PJ E. 

Ora il vedrem. Cuftodi, 

Qui fé le s^di, e fé le lafci Ambleto. 

Veremonda. 
(Girne!) 

F e N G O N E. 

Piega già fianco 
Febo airOccafo. In vuote piume, o bella,' 
Non vo' languido trar freddi ripofi. 
Tu vi verrai preda , o conforte. Ambleto 
O deliri > o s'infinga , , 

Le pene fofFrirà di un tuo rifiuto. 
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Sì , Ver emonda : la fentenza è queftà t 
Penfaci : o la tua mano , o la fua tefta^ 



SCENA V* 

Veremonda; 

JLA"tiia mano, ^o la fua tefta J 
Stelle ! qual legge è quefta ? 

Che farai , mifero core ? 

Il *crudel ti vuol fua preda ! 

In periglio è il caro amantei 
Una ingiufla tirannia 

Vuol eh' io fia 

O fpietata^ od incoftaiite; 



SCENA VI. 
AmbletOjVerémoKda; 

A M B L E T 0« 

JVli rinafce più bella , e più lieta " 
Del piacere nel fen la fperanza ; 
E de' mali vicino alla meta , . 
^ Tutto il duolo diventa coromza , 

Veremonda, 
Quale fperanza! Ambleto^ 
O la tua teda , o la mia man vuol l' empiei 
L'una, e l'altra è più che morte. 

A M B L E T O, 

Alma mia , ti vo' più forte. 

VeremondaJ 

Qual fcampo in sì grand' uopo ì 
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A M B L E T O. 

Quello che piìi opportuno è col tiranno ; 
La lufinga, l'inganno. 

V EvR E M O N D A, 

Ah, caro! alla tua vita, all' onor mio 
In queil' ombre s'infulta^ 

A M B L E T O. 

Ed in quell'ombre avrai foccorfo. Fin^; 

Veremonda. 
Meco in breve il lafcivo 
Favellerà di amori, 

A M B.L e T O; 

E tu pur amorofa a lui rifpondi. 

Veremonda; 

Chiederà i dolci fguardi. 

A M B L E T o. 

E tu cortefe 
L' ire n'^eiiglia , e gli componi al vtiiol 

Veremonda, 

Stenderà l' empia man ... 

A M B L E T o. 

La tua l'incontri; 

Veremonda. 

Guiderammi a gli altari . . . 

A M B L E T O. 

Ove fi efiga 
La maritai non ofiervabil fede. 

Veremonda; 

Che pili ? che più ? Vuoi , eh' ei mi tragga, oh Dei ! 
Al talamo abborrito, e ch'io vellegua? 
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A M B L £ T O* 

Si , Prìndpefla ; e qiiefto , 
Quefto il termine fia de'fuol contenti. 
Veremonda. 

Ambleto , o tu vaneggi , o tu mi tenti* 

A M B L E T o* 

10 vaneggiar, quando fon teco, e folo ì 

11 mio conliglio.. •. 

Veremonda. 

Intendo. 
Tel detta una viltà. Perder la vita 
Temi più che il tuo amore ; 
S fpcrgiura mi vuoi , perchè fèi vile- 

Ambleto. 

Io vii ti vo' fpergiura ? Amo me ileflb 

Io pili di Veremonda ? 

Io, che fé mille vite avefli in feno, 

Mille, a te ne darei ? 

Ne temi ancora ? I tuoi fofpetti ingiuftl 

Sul mio fangue cancelli. Addio. Già vado 

Tutto amor , t^tto ardire al fier Regnante* 

Più non fingo delirj. 

Suo rivai, Tuo nimico a lui mi fvelo, 

E una morte gli chiedo , 

Non fo fé difperato, o generofo, 

Che fia infieme mia gloria , e tuo ripofo. 

Veremonda. 

Ferma , e perdona , o caro , 

A gelofa oneftà. Pronta già fveno 

Al tuo voler gli affetti. 

Ambleto.^ 

In tua difefa 
Mi avrai nel maggior uopo , e Valdemaro 
Gran parte avrà nell'opra, 

Veremonda. 
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V E R E M O N D A, 

Valdemaro , che infido . • . 

A M B L E T O. 

I dubbj accheta. 
Per lui prefe avrìa il campo 
L' armi in noftro favor ; ma il Re , che quindi 
Volgeva allor ver la cittade il paflb, 
Per via il rattenne , e V obbligò al ritorno. 
Fummo forprefi, Ei traditor ci parve, 
Ma la noftra fventura era fua pena. 
Chiare prove ei poc' anzi 
Diemmi di fede. Io te n'accerto , e folo 
Manca ? opra a compir la tua lufinga. 

VÉREMONDA. 

Servafi al tuo dettino , e amor fi finga; 

Teneri fguardij^^ ^ 

Vezzi bugiardi 

Già mi preparo a fingere , 

Anima mia, per^ te. 
Ma in prova dell'affetto 

Quanto uierò più frode ^ 

Il merito , e la lode , 

Tanto più avrò di fé. \ 



SCENA VII. 
Valdemaro, Ambleto. 

A M B L E T o. 

Ou la tua fede, o Duce, 
Fingerà Veremonda. 

Valdemaro. 

Son già i mezzi difpoili. Io , fenza colpa 

Tomo IX. R 
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L*ufurpator deludo ,6 ne* tuoi cenni 
Di un legittimo Re feguo la forte. 

A M B L E T O. 

Si confidi l'arcano anche a SifFrido* 
Valdemaro. 
Il configlicr dell'empio? 

A M B L E T O. 

Il fiio più fier nimico in lui fi afcondc. 
Senza lui quefto giorno . . . 

Valdemaro. 

Taci. Ildegarde, 

A M B L E T O. 

Alle follie ritorno.' 



SCENA Vili, 

lLDEGARDE,i fuddctti. 

Ildegard£. 
jrxMBLETO, idolo mio. 

A M B L e T O. 

Qual idolo ti fogni? 

Ildegarde. 
In te 5 che adoro ... 

A M B L E T O. 

Taci ; 
Che fé di quefti faflì alcun ti afcolta ; 
Diratti ... 

Ildegarde, 
E che? 
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A M B L E T O. 

CEe più di me fei ilolta. 

ÌLtIEGARDE. 

Tale mi rende amore. 

A M B L t T O. 

Amor conpfcl? Ove il vedefti mal ? 

I L D E G A R D £• 

A' tuoi bei lumi appreffo. 

, A M B L E T O. ' 
T* inganni. Eccolo efpreffo. 
Vedi , che di Cupido 
Porta in fronte per te dardi , e facelle, 

V A L D E M A R O, 

Il ciel vuol ch'io fia voftro, o luci belici 

Ildegarde. 
Miiera mia fperanza ! 

A M B L e T O. 

La fperanza tu fei? 
Dagli tofto il tuo core : 
Che mai non va fenza fperanza Amore; 
Su : porgimi la deftrà ; e tu la prendi. 
Valdemaro. 

Ubbldifco. 

Ildegarde. 

Ma.,. 

A M B L £ t O. 

Che? 

1 L D E G A R D £é 

Tu non m' intendi. 

ATViBtETO. 

T'intendo sì. Tu fei qual rofa appunto, 

R ij 
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Che brama il Sol Vicino , e poi ritrofa 

Nelle foglie, fi chiude; 

Ma il modefto roffor vincafi ; e intanto , 

Perchè fono Imeneo , 

Del laccio maritai gli applaufi io canto* 

Mille ampleffi 

Preparate i piìi tenaci , 
^ E i vezzi fra di voi fien mille, e mille. 
Pbi con effi 

Mille , e mille fieno i baci 
Alle labbra, alle guance, alle pupille. 



SCENA IX. 

Iloegarde, Valdemaro. 

Valdemaro. 

X^oiche' il vuole il deftin, richieggo, o bella, 
Con la tua delira il core. 

Ildegarde. 
Che mi narri di 4eftra ? 
Di cor che mi difcorri ? Un forfennato 
Serve a te di ragione , a me di legge ? 
Or via, perchè non chiedi 
Anche gli amplefii, e con gli ampleffi i baci ? 

Valdemaro. 
Bramo folo , che il feno ... 

Ildegarde. 

Quel fen che tutto ardea per Veremonda ? 

Valdemaro. 
Ardea; ma poiché tutta 
Perdei la mia fperanza, e che il dovere 
yinfe i defiri miei , per altro foco , 



Digitized 



by Google 



ATTO TERZO. x6i 

Che per quel de' tuoi lumi, egli non arde, 

Ildegarde. 

E in difetto di altrui s'ama Ildegarde? 
Or' afpetta , eh* io pure 
Perda la mia fperanza, e che il dovere 
Vinca i defiri miei; forfè,.. 

Valdemaro. 

Di Ambleto 
Gosì rifpetti i cenni ? 

Ildegarde, 

Quando Ambleto dal foglio, 

O in (en di Veremonda 

Mi comandi ch'io t'ami, allora forfè. •? 

VALDEMARO, 

Seguì. 

Ildegarde, 
Allor ti amerò, Quefta è la fede. 

Valdemaro. 
. L'alma che altro non brama, altro non chiede. 



SCENA X, 

Ildegarde. 

Uegno ch'io l'ami è II Duce, 

E in cffo il grado, in effo il nome onoro; 

Ma indarno ei fi confola. 

Se Ambleto, perchè folle, a lui mi dona,' 

Ambleto , perchè vago , a lui m'invola. ' 

È troppo amabile quel bel fembiante , 
Che lagrimar, che fofpirar mi fa. 

Ma il duol maggiore del core amante , 
È eh' ei noi mira quando fofpira , 
Ed il fuo piangere egli non fa. 

R iij 
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Vigne confacratt a Bacco. 

SCENA XI. 

Valdemaro, SiFFRiDO. 

Valdemaro. 

JLa vendetta più cauta è la piìi certa. 

SiFFRIDO. 

Ma talor la tradifce un troppo indugio. 

Valdemaro. 
SI affretti. Io nella Reggia ho i miei guerrieri, 
E per colpo sì illuftre 
Eglino il cenno , ed io ne attendo il tempo, 

SiFFRIDO. 
In sì lieto apparato 
Chi fa ? chi fa ? Forfè perir F iniquo 
Farà pria del tuo ferro il mio veleno.' , 

Valdemaro. 
Comunque ei cada, il fuo morir ci falva. 

SiFFRIDO. 

S' egli per me non cade , 

Odio di quefto cor, non fei ben lieto. 

Valdemaro. 
Che piti ? Mora Fengone. 

SiFFRipo € Valdemaro. 

E regni Ambleto. 



t 
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^ r 

S C E N A X I I. 
Gerilda^z fiddcni. 

Valdemaro. 

lo de' miei torti e teftimonio, e pompa? 
Regina. 

^ G E R I L D A» 

Oh Dio ! Chi regna 
Vuol eh' io fia fol Gerilda. 

Valdemaro. 

Ma il valor di plìi deftre 

Vuol che tu fia Regina , e vendicata» 

Gerilda, 
Come ? Quando ? Che fia ? 

Valdemaro.^ 
In queft' ombre vedrai . . . 

Sigfrido. 
Guardati, o Duce, 
Di ftr noti a Gerilda i refi inganni. 
Al Re, più che nimica, ella è conforte, 
E due volte , a me infida , il tolfe a morte. 

Valdemaro. 

Che fento ! Hai cor che pofTa 
Senza fdegno cader da un regio trono ? 
G E R I L o A. 

(Fingerò. Forfè il merto 

Di fvelar la congiura. 

Mi renderà fcettro , e marito. ) Amici , 

Plaudo al voftr'odio, e il mio vi aggiungo; Dite. 

Qual n' è il penfier ì Chi n' è il miniftro ? e quando ? 

Riv 
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S I F F R I D O, 

Invan. Non le dar fede. 

G E R I L D A, 
Perfidi, il tacer voftro 
Senza pena non fia. So i congiurati , 
Se non la trama. Andrò . , , 

Valdemaro. 

Vanne : ma teco 
Venga il ripudio tuo , venga il tuo danno» 
Va. Racconta al tiranno , ' 
Che Valdemaro è fuo nimico. Digli, 
Che le rovine fue tenta SifFrido ; 
E fé l'autore ei chiede 
Di quefto , che non fai , grave fegreto ; 
Eccone il nome. Odilo, e trema rAmbleto, 

Va, fé puoi, tradifci un figlio^ 
Perchè viva un reo conforte. 

Ed il cieco tuo configlio. 
Che fin cm: fu il fuo periglio ^ 
Sia pur anche la fua morte. 



S C E N A X I I I. 

. GeRILDA , SiFFRIDO , poi FeNGONE , 

Veremonda* 

G E R I L D A. 

\J INFEDELE, o fpietata 

Mi vuole il mio deftino. Ambo delitti ,^^ 

Che col pianto l'orror chiaman fui ciglio; 

SiFFRIDO. 

L'uno ti è traditor, l'altro ti è figlio; 
E qui col traditore è il tradimento. 
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F E N G O N I. 

Pur mera fiera ti veggio. ^ 

Veremonda; 

( Oh che tormento ! ) 

F E N G O N E. 

Parla. Il dono di un regno 
Pili cortefe ti chiede. 

S I F F R I D O. 
Or vanta il tuo dovere , e la tua "fede. Ì 
Veremonda. 

E dono sì ; ma di Gerilda il duolo 

Fa eh* ei fembri mia colpa , e mia rapina. 

F E N G O N E. 

In te la fua Regina 
Soffra in pace coftei. 

Gerilda. 
E r onte aggiungi , o fconofcente , a' danni ? 

F E N G O N E. 

Del mio gioir prefente 
Per trionfo ti vo' , non per accufa. 
Ma , bei lucidi rai , meno feyeri e 
A mirar le mie fiamme io vi vorrei. 

Gerilda. 

(Così dicea l'ingrato un giorno a' miei.) d 

Veremonda. 

Mi ricorda Gerilda , 

Che troppo, è fral della tua dcftra il laccio. 

F E N G O N E. 

No , no : la fùa fierezza, 

a A Veremonda. h A Gerilda; 

C A Veremonda. d A Veremonda; 
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Ma più la tua beltà da lei mi fciogllc. 

SiFi'RiDO. 

( Udifti? udifli ? Ei non ti vuol piti moglie. ) e 

F E N G O N E. 

Or vieni, equi ti affidi. / 

V E R E M O N D A. 

( Ambleto , a che mi aftringi ? ) 

F E N G O N E. 

Qui co* piii dolcf umori 
Si temprino gli ardori ... 



SCENA XIV. 
Ambleto^ Bacco , i fuddctd. 

Ambleto. 

vJh che fiamme! Oh che foco! Vn venticello 
De^ più frefchi , e foavi 
Qui tofto venga. Io già lo prendo, e tutto 
Lo ipargo a voi d'intorno. 

Veremonda. 
( Oh mia cara fperanza ! ) 

A M B l"e T o. 
Sediam; ma dimmi: adeffo è notte, o giorno? 

F E N G O N E. 

Non vedi arder le ftelle ? 

A M B JL E T O. 

Ah , si : le veggio. Oh fon pur chiare , e belle ! 
Ma non fon ftelle, no. 

€ A Gerilda; /A Veremonda. 
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G E R X L D A. 

Che dunque fono ì 

A M B L E T O. 

Infocati fofpìri , . vt • m 

Che già fon giunti ove hanno i Numi 1 trono. 

V E R E M O N D A. 

(Io ne intendo il miftero. ) 

A M B L E T O. 

Orsù : quefto è il momento , 
Che anch'io trionferò. Bacco vedete; 
Che renderà foggette al carro cccelfo 
Le tigri più crudeli. 

F E N G O N E. 

( Attento offervo. ) 

A M B L E T O. 

Sii : lodate col canto i miei trionfi :* 
E propizie ^ e fincere 
Rifponderan con l'armonia le sfere • 

Coro. 
Qui' di Bacco, nella Reggia 
Si fefleggia il Dio di Amore. 
A M B L E T O. 

No , no : quella non è 

Canzon degna di me. Udite , udite. 

Qui' di Aftrea vicino al foglio 

Sorgerà lieto l' onore : , 
E farà temuto fcoglio 
Per l'orgoglio il mio valore. 
Coro. 
^ Qui' di Bacco &c. 

A M B L E T o. 
Féii:ggi dunque Amore. Io delle felvc 
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Nume , e cuftode un tempo , a voi ne traffi 
Alcun de' miei feguaci«c Eccoli. Amxo ^ 
Alla 'danza , alla danza, g 

F E N G O N E. 

Col pregiato liquor bramo , Siffrido ^ 
Del genio mio felicitar la forte. 

Siffrido. 

( E tu berrai la morte. ) h 

V E H E M O N D,A. 

Sia pur felice il tuo primiero affetto* 

F E N G O N E. 

Son giudice a coilei, npn piti fuo amante. 

G E R I L D A. 

( Cangiamento tiranno ! ) 

A M B L E T O. 

Chi credi piìi affetato i 

Tantalo , o Radamanto ? Io berrò pria» 

Siffrido. 
( Sorte nimica ! ) Ufurpi 
Al Re sì temerario i primi forfi ? 

. A.M B L E T o. 

Hai ragione , hai ragione. 

Alla fàlute mia beva Giunone, k 

F E N G O N e. 

Lafcia, o Siffrido, in libertade il folle. 

Veremonda. 
( Io temo , e fpero. ) 

. g Segue il ballo. 
h Si parte. 

i A Siffrido che torna , « gli leva la coppa dalle mani. 
k Prefema la coppa a Gerilda. 
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A M B L E T O. 

Bevi, / 
E rallegrati 'l cor. Tofto ritorno, u» 

SiFFRIDO, 

( In periglio Gerllda ! Ahi ! che far deggio ? ) 

G E R I L D A. 

Non fefteggia di un'empio 

Gerilda i tradimenti ; 

E si vii non (on io, b:nchè negleta. n 

S 1 F F R I D O. 

(Si perde nel velen la mia vendetta.) # 

A M B L E T o. 

( M'arrida il ciel. ) Con tanto foco intorno p 
Han una gran fete il Sol. Prendi. Riflora 
Le tue labbra v^zzoie. 
Si : prèndi. ( A lui lo porgi , e folo ei beva. ) f 

Veremonda* 

A te , Signor , fi dee . . . r 

F E N G O N e. 

Sì, Veremonda: 
Sia lieto il viver noftro ; 
Ed à' voti del cor rifponda amore, s 

Veremonda, 
( Rifponda pur Jo fdegno. ) 

Gerilda, 
( Più fofFm non pcfs* io. ) Vedi , a' tuoi giorni... r 
( Ma taci*, incauto zelo. Ambleto è figlio. ) 

/ A Gerilda. m Sì parte. 

n Getta la coppa. o Si parte. 

p Tornando con coppa in mano. 

^ A Veremonda. r La porge a Fengone." 

s Beve, / A Fengone. 
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♦ A M B L E T O. 

Godette 1 frefchi fiati 

De* Zeffiretti amici. Or noo piti indugi : 

Gite al ripofo , sì. Gite al ripofo. 

F E N G O N E. 

(Cor che non è gelofo, al certo è (tolto. ) 
Porgi, o bella ^ la deflra. 

Veremonda. 

La deftra? (Oh Dio ! ) 

A M B L e T O, 

La deilra , si ; che tardi? 
Vorrai , che vada folo Amor eh' è cieco ì 
Tofto potria cader. Non più. Va feco, 

F e N G O N I. 

( Non vuole altro cimento una pazzia , 

Che cede un sì gran ben. ) Cor mio , che penfi ? 

Alle piume mi chiapia il grave fonno. 

Veremonda. 
( Vicina ho la vergogna , ed il periglio. ) v 

A M B L E T O. 

Va. Non temer. Moflra più lieto il ciglio» 

F E N G .O N 1. 

Si', sì : confo lami , 

Ne più tar<lar : 

E affretta il giubilo 

Del mio piacer. % 

Sul trono amabile 

Vieni a ^-egnar : 

Nel regio talamo 

Vieni a goder, 

f Vtrfo Ambk;fi| 



Digitized by VjOOQIC 



ATTO TERZO. 27* 

V E R E M O N D Aà 

Verro' : già T anima 

Delia di amar : 

E amor follecita 

Il mio dover. 
( Parto ; ma tìmida 

Non (o fperar : 

Parto ma nobile 

Non vo' temer. ) 



SCENA XV, 
Gerilda/Ambleto. 

G E R I L D A. 

Il vidi , il vidi pur. Pafla con V empio 
Veremonda al mio letto. E il foffro ? E il fofFri 
Nella madre oltraggiato , e neir amante ? 

A M B L E T O. 

Vada pure a' piaceri il fier Regnante, 

G E R I L D A. 

Ah , vile ! 

A M B L E T O. 

Orsìi : ti accheta. 
Qui principiò la mia vendetta , madrei 

G E R I L b A. 

Come ! 

A M B L E T O. 

Nel fatai vetro 
Il tiranno beve... 

G E R I L D A. 

La morte forfè ? 



\ 
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A M B L E T O. 

No : che una morte al perfido fi deve ,' 

Che abbia tutto il dolore , e tutto il fenfo. 

Beve in fiicchi poflenti 

Un' invincibil fonno. Alto letargo 

Lo premerà , prima eh' ei goda ; e dove 

Sognava ampleffi, incontrerà ritorte :^ 

Che là di Valdemaro 

Stan gli armati in agguato. 

G E R I L D A. 

Ma ti fovvengà poi , ch'io fon conforte. 

A M B L E T o. 
Tal fii ; ma di Orvendillo. 
Ad un nome si facro 
Già Fengon rinunziò. Nel comun rifchio 
Sii pih madre che moglie. In trono aflifo 
Piacciati '1 figlio. Piacciati punito^ 
Il fellon parricida ; e il tuo fi aggiunga 
Al pubblico defio. 

G E R I L D A. 

Sì : vivi 5 e regna. 
Giufto è il fiirore , e Ja vendetta è degna. 

A M B L E T O. 

Sul mio crine amore, e'fdegno 

Mi preparo a coronar. 
Negli amplefli del mio bene, 

E col fangue dell'indegno 

Vo' godere, e vo' regnar. 



^^ 



SCENA^ 



Digitized by VjOOQIC 



o. 



A T T O T E R Z O. 17J 

SCENA XVI. 

G E R I L D A. 



'h di pietà Importuna, 
Oh d'inguifto dover miferi avanzi ! 
Da me partite. Un' infedel n' è indegno; 
Sprezzo rendafi a fprezzo , e fdegno a fdegno. 



C^RRiBiEi fantafmi , 
Spaventi dell'idea, furie dell'alma, 
Lalciatemi , fuggite , 
E dov' è Veremonda , orror fi fgombrì. 
Vcremonda, ove fei? Sogno ? Ad un faflo 
Siede Fengon ? Ferrea catena il preme ? 
. Ov* è lo fcettro ? Ove il diadema ? Il manto ? u 
Chi me qui traffe ? È quefta , 
Quefta è la Reggia alle mie gSoje eletta ? 
Veremonda, Siffrido, 

Servi , cuftodi * . . oh Dei ! Non vi è chi franga 
I duri ceppi, e il mio deftin compianga ? 

u Si leva. 
Tom0 IX. S 
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Stelle, D€Ì,vaffalU, amidi ^ 
Terra, del... tutti ho nimid; 
Ho nimico anche il mio cor. 

Cielo, terra. 

Fate pur , fatemi gjucrra : 
Voi non fiete il mio tcrror. 

Il mio cor fol mi fpaventa, 
E diventa mio dolor. 



SCENA XVIII. 

Valdemaro , poi Ildegarde , poi Gerilda > 
poi Veremonda ; Fengone, 

F E N G O N e. 

I3eh , Valdemaro , il tuo valor mi tolga 
Alle miferie mie* 

Valdemaro. 

Quel valor, cui negarti empio , e lafcivo^ 

Veremonda in mercede ? 

A chi non è mio Re, nego la fede. 

F E N G O N E. 

A te, bella Ildegarde, 

Chieggo foccorfo. Il noftro amor ten prega. 

Ildegarde. 

Infedele. Or mi preghi ? 

Refta : che del tuo amore , 

Perchè fu paffagger , féordoffi *1 core^, 

F E N G O N E. 

Gerilda ^ mia Regina , amata fpofa. 

G E R I L D A, 

Nomi che mi toglievi ingrato, e clec^; 
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A me in fronte, tu il fai, più non s'inchina 
Il titolo di fpofa, e di Regina. 

F E N G O N E, 

Almen tu, Veremonda, 

Toglimi alle catene. 

Ten prego per la tua virtù pudica.' 

Veremonda. 

Tardi , o'^fellon , la jmia virtù conofci. 
Ingiufto Toffendedi : e invan prefumi 
Reo di più colpe al fio fottrarti. 

F E N G O N E. 

Oh Numi ! 



S C E N A U L T I M A. 

A M B L E T O , Seguito , poi S I F F R I D O , 

i fuidttd. 

A ivi B L È T O. 

J^ ON profanare il cielo 
Con le tue voci, o fcellerato. 

F E N G O N E. 

Ambleto... 
, A M B L E T o. 
Aggiungi , e tuo Monarca , e tuo tormento. 

F E N G O N E. 

Pietà. 

Ambleto. 
Me la infegnafti ? 

F E_N G O N E. 

È ver..; 

Sij 
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A M B L I T O. 

Taci; che un'empio 
Suol confeffare i falli 
Difperato bensì , ma non pentito. 
Morrai; ma pria rimira 
Su la mia fronte il tuo diadema. Leggi 
In quefto dolce amplcffo 
Delle lafcivie tue V onta, e l'orrore. 

Veremonda. 
Cosi è felice , allor eh' è giufto , ^morc. 

F E N G O N 1. 

Né mi uccide il dolor pria che l'acciaro? 

G E R I L D A. 

Da te, crudel, la crudeltade imparo. 

A M B X E T t>. 

Or traggali , mici fidi , 

L'iniquo all' ombre , a' ceppi , e là , più lenta 

Senza morir la morte ei lofFra , e fenta. 

S I F F R I D O. 

Signor , mi fi conceda , 

Ch' io il cuftodifca. Vieni. 

Tu lacci , tu prigion foffrir non dei. x 

F E N G O N E. 

Son anche in mia difefa amici , e Dei. y 
Veremonda. 

Ed ancor fpera Teifapio ? 

G E R I L D A. 

E della fua fperanza è reo SifFrido. 
Valdemaro, 

Seguafi tofto. 

X Si parte. y Si pane. 
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A M B L E T O. 

Andiamo , e fi divida 
Fra H traditore , e fra il crudel h morte. 

S I F F R I D o. 

Quefto acciaro , che forte i 

Fé' la voftra vendetta, e più la mia,' 

A voi dirà , fé traditore io fia. . 

A M B L E T O. 

Come J 

S I F F R I D O. 

Dovea cader V iniquo moflro ; 
Ma per me folo. Oggi '1 tentai, ma invano^ 
Con ferro, con rovina, e con veleno» 
Qui '1 tolfi a'voftri colpi; 
Ma il tolfi , eccone il fangue , 
Per gloria del mio braccio. 

A M B L E T O. 

Traditor generofo , al fcn ti abbraccio.' 

Veremonda. 
( Alma , non piìi fpaventi. ) 

A M B L E T O. 

Io , Veremonda ^ 
Spofo , e Re godo teco : e Valdemaro 
Spofo pur goda ad Ildegarde in feno. 

Valdemaro. 

Ambleto è Rè. Di Veremonda è fpofo. 

Ildegarde. 

Intendo. Or fia il fuo cenno il tuo ripofo. 

A M B L E T G. 

Tu regnerai pur meco, o genitrice. 

l Torna con fpada nuda. 

S iij 
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C E R I L D A. 

Nel tuo, nel comun bene io fon felice* 
Veremònda. 
Torna già quel feren , 
Che queft'alma cercò. 

A M B L E T O. 

Gioirò nel piacer , 
Che più pena non ha. 

G E r I L D a. 

L'empietà del crudel 
Più temere non fo. 

SiFFRIDO. 

Pur godrò col penfier 
Della mia fedeltà. 

Valdemaro. 
La beltà ftringo al fen , 
Che già il ^n m'infiammò. 

Ildegarde, 
Io vivrò nel tuo cor , 
Che mio core fi fa. 



// fine ddt Amblet». 
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S T A T I R A. 

JPulblicata per la prima volta in Vineiia 
1706. 



S iv 
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ARGOMENTO. 

ArSACe , il primo della illultre famiglia degli 

Arfacidi, che giungeffe ad effer Re nella Perfia, 

pervenne a qiiefta grandezza , portatovi dalla fiia 

virtù , vieppiù che dalla fua nafcita. Da quefto 

'Dramma fi ha, ch'egli foffe deftinato in ifpofo a 

Statira , unica erede del regno , da Artaferfe , Re 

. di Perfia , e padre di qiiefta Principcffa ; ma che 

le nozze gliene tbffero fraflornate , e da Barfina, 

figliuola di Ciro , già Re parimente , ma crude- 

liffimo di queflo Impero , e però fcacciato da'fuoi 

fudditi ; e da Oronte , Re della Scitia , il quale 

avendo richieda in moglie Statira al Re Artaferfe, . 

per la negativa, che gliene fu data, moffegli la 

guerra , e in una battaglia lo uccife. Quefta morte 

diede motivo ad una guerra civile nella Perfia , 

foftenendovi altri le ragioni di Statira , altri quelle 

di Barfina, per la fuccefllone reale , conforme 

apparirà ^chiaramente dalla lettura di^ queflo 

Dramma. 
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ATTORI. 

Nel Campo de* Persiani. 

STATIRA , figliuola di Artafcrfe già Re della 
Perfia ^ desinata fpofa ad Arface. 

BARSINA, figliuola di Gira, altro Re della 
Perfia , amante in fecreto di Arface. 

DARIO , Generale de' Perfiani , amante di Bar- 
fina. 

ARSACE 9 uno de' Grandi ^ e Capitani del regno > 
amante di Statira. 

ORIBASIO, uno pur de' Grandi, e Capitani del 
regno ^ amante di Barfma, 

' Nel Campo degli Sciti. 
ORONTE, Re di Scitia. 

IDRENO , Principe d'Iffedon nella Sdtla, folto 
nome d'Idafpe. 

La Scena è in Tauris^ e ntlU fuc vicinanic 
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S T A T I R A. 



rtìPfe 



ATTO PRIMO. 

Campo d^ Pcrjiani. 

SCENA PRIMA. 

Statira , Seguito dì armati ; Barsina , 
Altro Seguito. 

Barsina. 

jr\ ME, figlia di Ciro , a me di tanti 
Clorlofi Monarchi unica erede 
Ve chi '1 trono contenda ? 

Statira, 

A te , figlia di Ciro, 

lo fi-Ua di Artaferfe, io lo contendo. 

Barsina. 

Statira, il Re mio padre, 
Prima del tuo cinfe il diadema. 

Statira. 

E 1 vizj 

To!f-ro a lui ciò che gli diede il fangue. 
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B A R S I N A5 

El nacque Re. 

S T A T I R A. 

Ma da tiranno è morto. . 
B A R s I N A. 
Re non nacque Artaferfe. 

* S T A T I R A. 

Chi Re more , è piìi Re di chi vi nafce. 

B A R s I N A. 
I diritti fovrani 
Né orgoglio tuo , né altrui livor può tormi. 

$ T A T I R A. 

Già te gli tolfe ... Eh , qucfte 

Sono inutili gare. Abbiam contefo 

Da femmine finor, non da Regine. 

Le ragioni al comando 

Pili che fui labbro , hanno vigor fui brando. 



SCENA II. 

ORiBAsip , poi Arsace , U fuiiau. 

Oribasio. 

Scioperato , e codardo 

Sarià, Barfina , Tamor mio, quand'egli 

Non ti recaffe al maggior uopo aita. 

B A R s I N A. 
Afllcura già il Cielo 
Tcco, invitto Oribafio, i miei trionfi. 

Arsace. 

Statira, or che fi tratta 

La tua caufa con T armi , anch' io ne vengo 

Teco a pugnar. 
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S T A T I R A. 

Darlo , gran Duce , 51 Cielo 

Vede , e l' ombfa paterna , 

Con quale orror gli odj civili k> fcerna; 

Ma coftei troppo altera 

Vuole ururpar ciò che a giuftizia è mio. 

Noi fofFrirò. 

B A R s I N A. 

Statira, 
Per non fofFrlrlo ho le mie furie anch' io, 

Statira. 
Ne fia giudice il popolo , e il Senato, 

B A R s I N A. 
L'acqulflo di im diadema 
Non vuol dimore. 

Dario. 

Orche tanta di ftragi 
Sete ti accende all'armi , 
Commettali, o Barfìna, il dubbio evènto; 
Ma non fi fveni al tuo furor privato 
La comune falute. 

Forte guerriero ambe fceglicte. In chiufo 
Campo fra lor fi pugni; 
E fia della vittoria 
Prezzo ad una lo fcettro , ad un la gloria. 

Statira. 
Statira applaude. 

B A R S I N A. 

Anch' io vi aflento. 
Dario. 

Ornai 

Non fi tardi la fcelta. 

B A R 5 I N A. 

Facciafi toflo. 
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S T A T I R A» 

Arface 
Sia mio campione. 

B A R S I N A. 

(Oh Numi ! ) Al tuo valore 
La mia ragion, forte Oribafip, affido. 

Dario. 

Pari è rincontro : ambo d'invitti han grido, 

A R S A e £• 

Non mai , bella Statira , 

Avrò vibrato in miglior ufo il brando. 

Che a tuo favor pugnando. 

O R I B A S I O. 

Or che fon tuo guerrier , cara fiarfma , 

Novo infolito ardore 

Sento in feno avvamparmi. 

Vado a difpor Tire alla pugnace Tarmi. 4 

A R S A e E. 

Parto , o bella , e già lon certo^ 

Che pugnando io vincerò. 
Alma , e deftra ho più robufta : 

Se la parte or fon più giufta. 

La più forte ancor farò. 



SCENA IV. 

Statira, Barsina, Dario. 

Dario. 

Artaserse infepolto 

Senza T onor del rogo ancor un giace. 

a Si parte^ 
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L'eftremo uffizio difFerir non lìce. 

Tutto è in Taurls difpofto ; e fol la voftra 

Pietà ci manca. 

B A R S I N A. 

Io verrò in breve. 

S T A T I R A. 

^ (oh quanto 

Mi cotti, incauta ambizion ! Già fono 
Ria con T amante , empia col padre. V uno 
Metto in rifchio di vita, e nego all' altro 
La pace del fepolcro. ) Andiamo , o Duce. 

Empia figlia , ingrata amante , 
Nego il rogo al padre eftinto r 
Riandò à morte il caro bene. 

Già ti fdegno , amor di regno, 
Che fai folo ad un' iftante 
Le mie colpe, e le mie pene. 

S C E N A V. 

D a R I O , B A R S I N A. 

Dario. 

X F.R te, mia Principefla, 

Qui mi richiama , e mi trattiene amore. 

B a R S I N A. 

Chi non ferve al mio cor , Dario , non mi ama. 

Dario. 

AI tuo cor fervilo , quanto richiede 
Gnor , giuftizia , e fede. 

B A R S I N a. 

Non ha tanti riguardi amor, eh' è cieco. 

Dario. 
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Dario. 

la tua beltà vuol ch'io fedel t'adori : 

La mia virtìi non vuol eh' io viva ingiufto. 

B A R S I N A. 

Ed ingiufto faretti 

A foftener le mie pretefe al foglio? 

Dario. 
Giudicarne non dee chi nacque ferva; 

^ B A R S I N A. 

Ma chi dee giudicarne ? 

Dar io. 

Il Cielo , e r armi. 

B A R S I N A. 

Va, ed amami Regina, o non amarmi* l 

D A R I O, 

Sei Regina 

Del mio core : 

Servo fono 

Al tuo fembiante; 
Quefto è il trono , 

In cui t' inchina 

Giufto amore » 

E degno amante. 



S C E N A V I. 

B A R S I N A. 

J^J.I contende Statira , 

La fuperba rivai, regno, ed Arface; 

Non gli otterrà. Ciò che può ingegno , e forza; 

Tutto uferò. Core , a' configli , air arti. 

Tomo IX. T 
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Per regnar, per goder tutto alfin lice : 
E la colpa è virtù , quando è felice. 

Scettro che tanto bramo. 
Beltà che tanto adoro, 
Sarete il mio piacer. 

Or peno, perchè v'amo: 
Ma diverrà il martoro 
Oggetto di diletto 
Nell'ufo del goder. 



Padiglione reale , alP ufo degli Sciti. 

SCENA VII. 

O K O N T E, Guerrieri. 

O INC he' 1 Perfi divifi 

Tiene in guerra civil l' odio feroce ,' 

Non fi perda , o miei Duci , 

Una certa vittoria. Ite, e là dove 

Da sé , pria che da voi , vinto è il nimico J 

Abbattete i ripari , empiete il campo 

Di ftragi ; e fol vi rcfli 

In fiero afpetto un folitarìa orrore, 

Funefto al guardo, e fpaventofo al core.' 

Ite , la morte 

Con braccio fotte | 

Anime intrepide 

A popolar. 
Sì ccru , e facile, 

V è la vittoria. 

Che fenza gloria 

Fia il trionfar. 



JB^ 
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SCENA Vili. 
IdaspEjOro'nteJ 

I D A S P E. 

Mia sire invitto. 

O R o N T e: 
Idafpe , 
Tua libertade In breve 
Dell? vittorie mie dov«a effer frutto; 
Chi prevenne i miei voti ? E chi ti tolfe 
Alle Perfe catene ? 

I D A S P E. 

Beltà, che in quefto foglio il cor ti efpone; 

O R Ó N T !• 

Che fla ? 

I 6 A à p e: 

( Se non ti fveno , 
Barbaro Re , non fon felice appieno. ) 

O R o N T E, b 

« In te, benché nimico , 

» Regal donzella , eccclfo Re , confida; 

» La paterna corona 

» S'infidia a lei. Suo dlfenfor tu vieni; ^ 

» Vien generofo. A te non far eh' efpofti 

>» Abbia fttoi Voti invano 

» Chi fuo appoggio ti vuole , o fuo fovrano. » 

Idafpe , a pie del foglia 
Sta di Barfma il nome« 
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I D A S P E. 

Ed ella appunta 
Mi tolfe a' ceppi, e a te recar m'impofe.*; 

R O N T E. 

Inutile ricorfo. e 

Per Statira è il mio cor, Lei chiedo in moglie; 

Mi fi nega. Al rifiuto 

Furie defto , armi impugno : 

Vinco la Perfia , ed Àrtaferfe uccido. 

V ira finor fi è foddisfatta. Or pure 

Si foddisfi '1 defio. Statira io voglio. 

Prima , e, fola cagion di mia vittoria. 

Volerla è impegno , e conquiftarla è gloria* 

1 D A S P I. 

Ardua imprefa. II fiio affetto 
È un trionfo di lArface : 
Di Arface, a cui morendo 
Il genitor la dichiarò conforte. 

R O N T E. 

Di un padre cftinto è un vincitor più forte# 

1 D A S P E. 

Più beltà, più virtude 
Splende in Barfina. . . 

O R O N T E. 

Io vo' Statira. Ornai 
Novo invito guerriero 
Dieno le trombe. La Città fi aflTalga : 
Si combatta , fi efpugni ; e in di si lieto 
Cingan la regia fronte 
Mirti, ed allori al bellicofo Oronte, 

Mi fi fveglia nel feno un'affetto , 
Che ne fafio , né tema cifer può; 

e Straccia il foglio. 
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Non è fpeme , non pena , o diletto : 
Non è amore , che alberga nel core, 
S' ei per gli occhi nel cor non entrò. 



SCENA IX. 

I D A S P E. 

Idaspe . . ; ah , no. Ti fvegli 

A piìi glufti fiirori 

Il rammentar qual fei , non qual ti fingi. 

Idreno sfortunato, 

Sai ben qual fia T inìquo Oronte? Il crudo 

Ti uccife il padre. Ti rapì '1 fuperbo 

D* Iffedon la corona , e vai per effo 

Rammingo , e vii , mentito il nome , e il gradp# 

Una giufta vendetta , 

Cieli, vi chieggo alfine. 

Per mia man cada Y empio ; e (e avrò morte 

Sul cadavere fuo , morrò da forte. 

Di un barbaro , di un' empio 
Vo' far vendetta , e fcempio ; 
Lungi da me pietà. 

Da un' anima feroce 
S'impari crudeltà. 



Tili 




*'^^^'* 
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CoTtìh chìufo a foggia di fleccato dinanzi al 
Palagio naie» 

SCENA X. 

A R S A e E , /oi S T A T I R a; 
A R S A C £, 

JtiNTRO in campo, o Dio d'Amore, 
Tuo guerriero , e ftringo V armi. 

Tu foftienmi e braccio , e core ; 
E in mercede al tue gran Nume 
Si alzeranno e bronzi , e marmi. 

Quefto è il loco . . . 

S T A T I R A. 

Ove , o Duce , 
Statira la cfudel , mofla da cieca 
Avidità d' impero , 

Al difficil cimento , oh Dio , ti efpone; 
Lingua rubella ! ah come , 
Come del core in onta , 
Proferir mai potetti ' 1 dolce nome ì 

A R s A e E. 
Amabile idol mìo , combatte Arface , 
E combatte per te. Son meco ai fianco 
L'amor tuo, la mia fede : 
Mi ffimola beltà : ragion mi regge : 
Sicuro è il mio trionfo : 
Certa la tua grandezza ; e tu paventi ? 
Si debole fon io ? tu così ingiufta ? 

Statira. 

Ingiufla è mai la tema in un'amante^ 
Caro Arface, non fempre 
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Vince il plìi forte. Il cafo 

Anche ha le fue vittorie ; 

E nimica a virtù fpeffo è fortuna. 

A R S A e £• 

Tolga il Cielo gli augurj ; 

Ma morire per te , che bèi morire ! 

S T A T 1 R.A. 

Se folo a sì gran cofto 

Si dee regnar , fcettro , corona , addia : 

Voi fiete il mio terror, non il mio voto; 

Che per vita sì illuftre 

Non è prezzo condegno 

Il trono della Perfia , e quel del mondo. 

A R S A e E. 

Mia Regina , il tuo amore 

Leggo nel tuo timor. Cari perigli I 

Pur confolati , e parti. Il tempo è quefto J 

In cui piìi che pugnar , vincer degg'iou, | 

S T A T I R A. 

Ma fovvengatl, Arface, 

Ch' io vivo nel tuo feno , e tu nel mio^ 

Difenditi, mìa vita j^ 

Almeno per pietà v . 

Di chi ti adora. 
Ogni crudel ferita , 

Che nel tuo fen cadrà J 

Ad impiagar^ verrà 

Queft'alma ancora^ 



^55^ 



TW 
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SCENA XI. 

Arsace, Oribasio; 

o r i b a s i o. 

Arsace , al breve indugio 

Tu dei del viver tuo gli ultimi avanzi. 

Arsace. 

Non è sì lieve imprefa, 

Oribafio, qual penfi, il tuo trionfo. 

Oribasio. 

Mi fofliene il valor. 

Arsace. 

Non la ragione. 

Oribasio. 

Dee Batfina regnar. 

Arsace. 

Tanto ti giova ^ 
Che le pretefe fue perda Statira ? 

Oribasio. 

All'armi^ all'armi. Ogni contefa è vana« 

Arsace. 
Già il ferro è fu la deftra. 

Oribasio. 

I noftri acciari 
Bevan l'ultimo fangue. 

A K S A C I. 

E pronto io fono. 
Oribasio. 

E pietà qui non s'ufi, e non perdono. 
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SCENA XII. 

Dario, i fuddifti. 

Dario. 

V>ESSiNO Tire. Alle noftr'armi, amici. 
La fortuna de' Sciti 
Minaccia i iati eftremì. 

O R I B A S I O, 

È vinto il campo ?' 

Dario. 

Né bafta. Per le vie 

Della Cittade opprefla 

Correli le ftragi ad innondar la Reggia. 

A R S A e E. 

Statira . . . Oh Dio ! . . . 

Dario. 

Già di Barfina al feno i 
Di Statira alla fronte 
Le porpore, e il diadema ufurpa Oronte. 

A R S A e E. 

Vaio. Sarò al mio bene , 

Se non per fua difefa , avverfi Numi, 

l'cT fua vittima almeno. 

La v'utoria, o la morte 

Dirà, s'io fono amante o s'io fon forte. 

Ah mio braccto, ed al mio brando 

La ìTivà^ic dà più valor. 
E fé p'jr callo pugnando, 

Morto ancor farò d'inciampo 

A! fupcrbo vincitor. 
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SCENA XIII. 

Dario , Oribasio , poi Oronti , Statira, 
Barsina , Idaspe. 

Dario. 

il oi pure al fier torrente 

f acciam col noftro petto argine , e fponda ; 

E fi contrafti almeno 

Al nimico furor T ultima gloria. 

Oribasio. 

Andiamo , e fi difenda 

Nel viver di Barfina 

Della mia fpeme e rint«reffe, e 11 merlo* 

O R O N T E. 

Vano è l'ardir. L'armi cedete o prodi. 
Ceffi con la vittoria 
E la mia nìmiftade , e il voftro rifchlo. 
E voi , belle nimiche , ' 
Rafferenate il giglio. Al Perfo impero 
Di man cadde Tacciar; ma non vi cadde 
Per diventar catena. A sì vii ufo 
Non fa fervir le fue conquifte Oronte. 
Illefa fu la fronte' 
La maeftà vi reflì. 

S T A T I R a; 

Stendi pur la vittoria 

A tuo piacer fin dove puoi. Sol fappi , 

Che l'alma di Statira è il fuo confine. 

O R O N T E, 



(Fiera beltà!) 



Barsina, 
Barfina . 
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Del vincitor cortefe 
Umil rifponde a' doni. 

Oribasio; 

(Ingegnofo rifpctto. ) 

Dario. 

( Accorta frode. ) 

O R O N T E. 

So dar freno alla forte. Idafpe , vanne 
L' ire a frenar de' miei guerrieri , e il faflo. 
Ceifin le flragi. 

I D A s P E. 

Io vado , e alla tua gloria 
La pietà fregj accrefca , e la vittoria. 

Dario. 

Generofo nimico ! 

O R O N T I. 

Delle voflre contefc 

Arbitro io m'offro. Alla mia guerra, o belle, 

Vo' che tutta fi debba 

La voftra pace. A chi di voi pih giufta 

Affifla la ragion , confcgno il trono ; 

E più che vincitor, giudice fono. 

S T A T I R A. 

Dal voto di un nimico 

Pender non fa Statirà ; e non le place 

Queir onor , che le cofli un' atto indegno. 

Vàn le mie pari al regno , 

Senza che man flraniera 

Serva loro di appoggio. I miei natali 

Fanno del grado mio tutta legge. 

Non (celga un Re de' Sciti 

Chi regni fopra i Perfi. In te la forte 

Un vincitore , un Re vuol eh' io rifpetti. 

Nulla di piti. Giudica i tuoi. Mi bafìa 
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Saper qual io mi fia. Se poi V orgoglio 
A contender del foglio ora mi sfida , 
Ha la Periia un Senato. EiTo decida» 

O R O N T E. 

( Ben di regnar quel brìo feroce è degno ; 
E già fopra il mio cor comincia il regno. ) 

B A R S 1 N A. 

Chi ricufa i gludizj , 
Di fua ragion diffida, 

S T A T I R A. 

Ha la Periia un Senato. EfTo decida* 

No; che regnar non vo'. 

Se de' vaffalli il cor 

Col braccio del valor 

Non m'alza al trono. 
E il trono crederò 

Indegno del mio piè^ 

Se da un nimico Re 

L' ottengo in dono. 



SCENA XIV. 
Òronte, Barsina, Dario, Oribasio. 

O R O N T E. 

IN EGLI affari di un regno 

Per fuo giudice un Re fdegna Statira ì 

Barsina. 

Signor, al fuo rifiuto 
Alterigia la move , odio la fprona ; 
E il ricufar che tu l'innalzi al foglio,' 
È timor di cader fotto al tuo voto. 
Io non fofpiro , o Sire , 
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Che U vìver mio. Di tua fentenza al cenno 
Chino la fronte. Vuoi che opprefla, e vile 
La Perfia eftrema abbia i miei giorni? Gli abbia. 
Vuoi che umile io ti iegua 
Mio vincitor ì Ti feguo. Il tuo volere 
Faccia pur le mie leggi , e il mio piacere» • 

Oribasio. 
(Saggia lufinga!) 

Dario. 

( Induitriofo inganno J ) 

O R O N T E. 

Va. Per effer felice . 
Tua legge , e tuo piacer fia ciò che lice, 
B A R s I N A. 

Sei mia fpeme, mio riftoro ; 

Ed onoro nel tuo volto 

II mio Giudice , il mio Re. 
Vo' che r alma a te fi aggiri , 

E in fofpiri '1 cor difciolto 

Bacj Torma del tuo pie. 



SCENA XV, 
Oronte, Dario, Oribasio. 

O R O N TE. 

Al Senato rimette 
La fua ragion Sratira. 

Dario. 

A lui , che de' fuoi Rcgr 

Bilancia il merto , e la virtù compenfa^ 

Oribasio. 

( Barfina > or datti pace. ) 
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O R O N t E* 

tgU fi unifca; 
Amò Statlra. Amore 
Di se tteffo diffida , ancorché faggio. 
Rifolvano i vaffalli 
La*lor felicitade. Al lor decreto , 
Pago di mia vittoria anch' io mi accheto. 

Tu vincerti , o cor guerriero ; 

Ma da' rai di un bel fembiante 

Vinto refti , e. dei penar. 
È tuo fallo un grande Impero ; 

Ma di te già fatto amante 

La beltà fa trionfar. 



5CENA XVI. 

Dario, Oribasio. 

Dario. 

V^UEL guardo amico , onde fi fifla Oronte 

Sul vólto di Statira , 

Oribafio , pavento , 

Che un fulmine fatai fia per Barfina, 

Oribasio. 

Vano timor. N' è giudice il Senato» 

Dario. 

Ma del Senato i voti 

La legge avran da un vincitor, eh' è amante. 

Oribasio. 

Vedrò dunque Statlra 
Sul trono della Perfia ? 

Dario. ^ 

Eflia n' è erede; 
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^ O R I B A S I O* 

Il mio amor vi fi opponete la mia fede, 

Dario. 
Ma il dover ? la ragione ? 

O R I B A S I O. 
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ATTO SEC O ND O. 

Gabinetto reale con porta fccreta, 

, - — ■■■ r-m-^Miii ■ !■ 

SCENA PRIMA. 

S T A T I R A , /;£>/ A R S A e e; 
S T A T I R A, 

JL/i queft' alma, o Cieli , a' preghi , 
Re^o , e amor ferbar dovrefti. 

Se un di quefti a me tu neghi , 
Il mio bene almen mi refli. 

A R S A e £. 

Regina, a'fati avverfi 

Non mi reftò che un fplo colpo. Un folo , 

Cb|è il mio morir. 

S T A T I R A 

Quefto fi tolga , e lieta 
Di tutto il loro fdegno affolvo i Numi. 

Arsaci. 
Ch*io viva, or che m'è tolta 
La fpeme di vederti in trono afiifa , 
Mercè del mio valor? Lafcia, o Statira, 
; Al mio braccio , al mio cor gli ultimi sforzi. 

Statira. 
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S T A T I R A. 

Che penll ? 

A R S A e £. 

A quel cimento. 
Che mi dovea Oribafio , 
Chiamar pretendo il vincitor fuperbo, 

S T A T»! R A. 

Cotanto ardir I 

A R S A e E. 

Le tue fciagure , ò bella ^ 
Tanto mi fanno audace. 
O riforga Statira , o cada Arface. 

S T A T I R A, 

Fermg. Ci vinfe Orónte ; 

Ma pien della fua gloria altro non curai 

Non mi vedrai le fue catene al piede, 

A R S A e E. 

Forfè ei le ferba al core. 

Statira. 

Mi vide : ma non leffi 

Ne' guardi luoi pur un' affettò. Il labbro 

Comporto in maeftà nulla mi diffe, 

Che fofle tua timore ; e la vittoria 

Si contenne modefta 

Tutta nel fol piacer deir aver vinto* 

A R s A e E. 

Tanto applaufo a un nimico ? 



Tomo IX. 
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SCENA IL 

I D A S P E , i f addetti . 

I D A S P E. 

V^HiEDE Or onte, o Regina , 
La libertà di qui vederti. 

S T A T I R A, 

Venga 
A fiia balìa. La forte 
Gli dà queflo poter, più che il mio cenno. 

I D A S P £• 

Ma dal tuo cenno ei brama , 

Meglio che dalla forte, il fuo contento, a 

A R S A e E. 

( Ah! che di gelofia languir mi fento. ) 

A te fen viene Oronte , 

E poderofo , e vincitor fen viene. 

S T A T I R A. 

Deh non temer , mio bene. 

Venga qual vuol , mi troverà Statira, ' 

A R S A e E. 

Timido il cor fofpirai 

Statira. 

Se ne offende il mio amor. Là ti nafcondi , 
Teftimonio vicin della mia fede. 

A r s A e £• 

Stelle! ma s'ei ti chiede... 

a Si parte; 
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S T A T I R A* 

Non più. Dentro al mio cor , nel mio fembiante 
Ei vedrà la nimica , e tu l' amante» 

A R S A e E. 

Ti bacio , o cara mano ^ 

Perchè da te fi ftenda * 

il bacio fino al cor. 
Il cor egli ti accenda 

Col mio pudico ardór; 

E pofcia io difenda 

Contro un nimico amor, i 



SCENA III. 
Oronte, Statira; 

O R O N T E. 

Ot perdoni ad Oronte 
Un defio , eh' è tua gloria. 

S T A T I R a; 

Il grado , e la vittoria 
Serve a te di ragione. 

O R O K T E. 

Perchè beltà fi pieghi , 

Anch' io lo fo , fon armi degne i preghi. 

S T A T I R A. 

(Di linguaggio cangiò.) Preghi non ufa 
Chi trionfò di un regno. 

O R OT N T E. 
Eh , manca al mio trionfo , 



b Si ritira nel gabinetto. 



Vii 
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Regina, il maggior fregio. Or ueJi, e accolta. 
Se amor • • • 

S T A T I R A, 

Pria dimm^ e art:ndi. 
Sai qual io fia ? 

* O R o N T r: 

Statira , eccel o germe 
Del Perfo Impero. 

Statira, 

Aggiungi* 
E figlia di Artaferfe. 

O R O N T E. 

Vergine illuftre , e bella . . • . 

Statira. 
Taci le^ lodi a me nimiche. Or feguì. 

O R O N T E. 

( Vezzofo ardir ! ) È vero : 

Vinfi ; ma non è quefta 

Mia pompa , no. Dalla fortuna io fdegao 

Trar la ragion del metto. 

Tu fai, qual freno impofe 

Al mio furor la mia pietà. 

Statira. 

Mi è noto. 

O R O N T E. 

S il , che della tua man pofi lo fcettro 
In libero piacer de' tuoi vaflalli , 
Quando giufla il potea ftringer la mia. 

S T A t'i R A, 

Magnanimo rifiuto. 

O R O N T E. 

^ai • • . • • 
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S T A T I R A. 

Tutto fo ; ma fo pur anche il lutto 
Dì quefto Impero , e qianto tangue*, e pianto 
E da gli occhi de' Perfi , e dalle veae 
Beve U ferro de' Sciti. 
Ma più di ogni altro affanno 
L' offefa mia iìammi fui core. Al padre 
Svenato dal tuo acciaro, eurna l'ira, 
Figlia, e figlia real, deve Statira. 

O R O N T £• 

L'armi ufai provocato. 

Non offenfore ingiurioso, è reo 

Delle perdite tue l'incerto Marte, 

Più che il mio braccio. Pure, 

Se a me lo aferivi, inquefta man ti rendo- 

Per un Re padre un Re marito. 

S T A T I R A. 

E fi offra 
Per marito un nimico ? 

O R O N T E. 

Perì con Artaferfe 

Tutto il mio fdegno , o bella. 

S T A T I R a; 

Ma feco non perì la mia vendetta* 

O R O N T E. 

Penfa che vincitor ... 

S T A T I R a; 

T'intendo : è queftOb 
L' ufo di tua vittoria l 

O R O N T E. 

. O 11 nimico , o l' atnante ecco in Oronte* 

S T A T I R A. 

Piace il nome del primo alla mia gloria. 

V iij 
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O R O N T E. 

Chi t*infegnò quefti rigori? Arfaee? 

S T A T I R A. 

( Ei fi confonda. ) Arfaee ; e in effo onoro 
Il comando del padre. 

O R O N T E. 

Ma più .del cor fervi all' aflFetto. 

S T A T I R A. 

È vero. 
Amando il fuo valore. 
Servo al Ciel, fervo al padre , e fervo al core, 

O R O N T E. 

Tanto ad Oronte ancor armato? Or refta 

Dal tuo Arfaee difefa. Egli rimanga 

Dal tuo amor cuftodito. 

Mi contenda il tuo cor : vada faftofo 

Di poffederlo. Intanto, 

Qua! rirafia del provocato Oronte, 

Artaferfe ad Arfaee, 

Ad un'amante un genitore il dica. 

S T A T I R A. 

Tu mi fai piii coftante, e più nimica, 
Oronte. 
Parlerò* con la vendetta 
AUo fdegno , air ardimento 
Di un' ingrata , e di un rivale. 
E qual rapida faetta, 

Al tuo amor farò Ipavento , 
'A tuo cor farò mortale. 
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SCENA I V. 

À R S A e E , S T A T I R A. 
A R S A C E. 

V^UESTO , Statìra , è il generofo ? è quefta 

La maeftà del labbro , 

Che nulla difle, onde ne tema Arface ? 

S T A T I R A. 

Pur troppo ei diffe ^ oh Dio ! né mi fpaventa 
llfuo defir : nel tuo perigliò io temo. 

A R S A e E. 

Qual periglio ? il morir ? per te mi è caro. 

Statìra. 

No , no : vìver tu dei. Sia la tua vita 
Del barbaro la pena. A lui t' invola, 

A R S A e £• 

Viver potrò , fé fola 

Ti lafcio in fuo poter? Fuggo dal ferro j 

Ma la pietà del tuo timor mi fvena. 

Statìra. 
E me 11 timor di tua pietade uccide. 
Salvati, Arface. Ogni momento è rifchioc 

A R S A e E. 

Rìfchio maggior fora il ìafciarti. Duolmi ; 
E)uolmi , che l'amor mio fia tua fventura; 

Statìra. 

E fventura peggior mi è la tua fede* 
Io te ne aflblvo. Vanne. 

A R s ^ c e; 
Hai per me tanto zelo ^ 

V ir 
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S T A T I R A, 

Ho per te tanto amore. 

Arsaci. 

Ah no , cor mio ; 
Sia il perIg!*o comun,comun Io fcampo. 

S T A T I R A. 

Come ? 

A R S A e E. 

Già cade il Sol. Tofto che T ombre 
Succedano più denfe. 
Il favor fé ne goda. 
Andiam. 

S T A T I R A. 

Fuggire io reco ? 

A R s A e E. 
Il comando del padre 
Salva la tua oneftade. 

S T A T I R A, 

Che diranno i vaflalli ? 

A R s A e E. 
Godrin di tua falvezza. 

S T A T I R Aé 

Mi accuferà Barfina. 

A R s A e E. 
£ tua nimica. 

S T A T I R A, 

Deh^ vanne folo : vanne. 

A R s A e E. 
Né fo, né yo' partir , fé tu qui refii» 
Vuoi eh' io mora ? morrò. 

$ T A T I R A* 

Tu mi vinceftì. 
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A R S A e E. 

E meco vinfe amore. 
Alle logge reali 
N' andrai, 

S T A T I R A, 

Quivi , non lungi , 

Ripofà Oronte, 

A R s A e E. 

Unico è il varco. Sia 
Il fileniio tua fcorta ; e là compagno 
Mi troverai. 

S T A T I R A. 

Propizio il Ciel ne arrida. 

A R S A e E. 

E l^ardire , e T amor fien noftra guida. 

Parto ... Oh Dio ! Partir non fo. 
Refto . • . Non : che non fi può. 
Parto , mÌQ bene. 
Queir amor, che affretta il pie, 
È r ifteffo che cpn te 
Qui mi trattiene. 



SCENA V. 

S T A T I R A. 

IN UMi , voi che fcorgete 

L' onefta vampa , e chiara , 

Che nutro in fen, la difendete. All'onte 

Sottraggo r onor mio , non la mia vita. 

Perdo le mie grandezze , 

Ma fen-^a duol. Più fortunato , e degno 

Sul cor di Arface amor mi addita un regno. 
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Vi perdono, 

Se col trono 
• Mi levate , 
Stelle ingrate , 
E yaffalU , e dignità. 
Più mi aUetta , 
Che foggetta 
Mi lafciate 
Del mio ben la fedeltà. 



Logge con lumi , corrlfpondcnti a varj appartamenti 
realL Notte. 

S G E N A VI. 

Barsina, Idaspe. 

I D A S P E. 

1 ANTO egli fece. Il foglio 
Lefle , Cquarciò ; né di Bàrfina il merto 
Ali* affetto preyalfe , ond' egli avvampa. 

B A R s I N A. 

Ama anche Oronte ìj 

Td A s P E. 

11 nome di Statira 
In lui dettò qualche fcintilla; e quella, 
Dacch' ei la vide , alzò la vampa , e crebbe. 

B A R S I N A. 

( Speranze di Barfina , 

Voi liete in rifchio. Alla rivai fuperba 

Giova un' amor che ne farà il foftegno, 

E verrà a tormi un Scita 

Sin dal Gaucafo fuo diadema , e regno ? ) 

Idafpe, ah, fc in te vive 
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Grato dover, tu il mio furor foftieni|^ 

Tu le vendette mie. Tolgali quefto 

Formidabil nimico, 

E un colpo generofo 

Faccia la tua fortuna , e il mio rlpofo* 

I D A S P E, 

L'odio che in fen mi bolle 

Contro r iniquo Re , fproni rifiuta. 

Più di te fon offefo , e dee lo fcjegnoj 

Perdonami , o R^egina , 

Ad Idafpe fervir, non a Barfina, 

B A R S I N A. 

Tu cerca i mezzi, ond'egli pera. Io pure 

Tenterò i miei. Q^ial odio , 

Vedrem , fia più ingegnofo. 

Dario , e Oribafio tofto ^ 

Vengano^lle mie ftanze. Idjfpe , fia , 

Se lo fdegno è comun , comun la fede. 

1 D A S P E. 

Tradir non fo, chi libertà mi diede. 

B A R S I N A. 

I PIÙ* diletti 

Teneri affetti, 

A chi fa vendicarmi. 

Amante ferberò. 
In quefto core 

Fiamme d'amore. 

Chi ferve al mio furore , 

Accendermi fol può. 
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SCENA VII, 

I D A S P £• 

\J n' niuftre vendetta 

Fidi folo a sé ftefla i fuoì difegni. 

Ecco alla mia l'ora opportuna. Oronte 

Colà ripofà. A lui 

Ho facile T ingreflb. Il fonno , e Y ombre 

Mi afficurano il colpo; 

E per ufcio fecreto 

Poflb involarmi ad ogni rifchio. Idafpe , 

Il braccio, e il petto arma di ferro, e d'ire; 

E a chi ferve ragion , non manchi ardire. 

Ci quefto barbaro 

Vendetta orribile , % 

Cor mio , farò. 
E quanto perffdo 

Con me fu Tempio^ 

Tant' io implacabile 

Con Uii farò. 



SCENA Vili. 

A R S A e E 5 poi S T A T I R A. 
A R S A C E. 

Ombre tacite. 
Che a gli amori amiche liete. 
Anche il mio , deh , proteggete. 

S T A T I R A. 

Arface. 
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A R S A e E. 

.Anima mìa ... 

S T A T I R A, 

Tremante ilpaffo.i: 
A R s A e F. 
Di che temer , quand'io fon teco ì 

S T A T I R A. 

* Appunto 

De' miei fpaventi ' I piìi crudel tu fei. 

A R s A e E, 
Eh y cara*, anidiam. La fuga . . • 



S C E N A I X. 

O R O N T E, ifuddcttì , poi I D A S P E. 
O R O N T E. 

V^ USTODi , olà , fono tradito, e 

S T A T I R A. 

• Oh Dei I 

A R S A e E. 

Chefia? d 

S T A T I R A. 

Qiiai voci ? 

O R O N T E. 

Ah traditor ! e 

e Di dentro, 

d Dà dì mano al ferro. 

e Veduto Arface col ferro in mano; 
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S T A T t R A. 

Rieflelle! 

A R S A e E. 
Io traditor } Oronte , , 

Bafti per mia difefa , e per tua pace , 
Si, ti bafti '1 faper, ch'io fono Ariace. 

Oronte. 
Come, Arface ! Tu qui ? Frati* ombre? Armato 
Di acciar la deftra ? E con Statira al fianco ì 
Rivai nimico , intendo , 
Qua! odio qui ti traffe, e qual furore. 
Sol perchè Arface fei , fei traditore* 

Statira. 
Tu mentì. 

A R s A e E. 

E quefta fpada 
Tel fofterrà. 

Oronte. 

Giudice Re non viene 
A cimento col reo. Chiamifi Idafpe. 

A R s A e E. 

Nel tuo fangue , cj crudel . . . 

Statira. 

Fermati , o caro , 
L'ardir qui è rifchio. Al tuo dettino or cedi. 

A R s A e E. 

Eh lafcia . . . 

Statira, 

No, fé m'ami. 
I D A s p E. 

Eccomi al cenno. 
Oronte. 
Idafpe , io fon tradito ; e quefto fangue 
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N' è chiara prova. Là fra V ombre , e il fonno 
Perfida man tenta fvenarmi. Il brando 
Impugno , e mi difendo. 
Chiedo aita; egli fugge., Efco, e qui trovo 
Coftui col ferro. 

S T A T I R A. 

Egli è innocente... 
A R s A e E. • 

È colpa.;; 

O R O N T E. 

Sì arrefti ; e poi tra' ceppi 

Conto mi renderai di tua innocenza. 

I D A S P E. 

( Mi tradifti , o dettino. ) 

S T A T I R A. 

Oronte , io ti favello , e fui mio labbro 

Non parla amor : ragion ti parla. Afcolta. 

Arface è Prence , e la virtù fofliene 

V onor de' fuoi natali. 

Un mio cenno qui 'l trafle. 

Alle tue ftanze egli non venne. Allora 

Il braccio armò , che le tue voci intefe.' 

Ti efpoli '1 ver. Più dir non poffo. 

A R S A e E. 



Dicefti ancor.. 



E troppo 



Oronte. 
Ma chi fu il reo ? 

S T A T I R A. 

Oronte. 



Mi è ignoto. 



Dì, qui fuggi? 
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S T A T I R A. 

Noi vidi. 

O R O N T E. 

Ma donde ufcì? 

S T A T I R a: 

Là forfè chiu'o ancora 
Il tradltor fi afconde. 

O R O N T È. 

E là fi cerchi. 
Idafpe , va. Ti attendo impaziente. 

I D A s P E. 
( E la difgrazia altrui mi fa innocente. ) / 
A R s A e E. 

A che tante difefe ? A te ben nota 

È r innocenza mia , cara Statira. 

Rivalità m'incolpa, 

E un'amor, eh' e mia gloria, è fol mia colpa. 

Statira. 

Pur troppo il fo . . . 

I D A sS P E. 

Le ftanze 
Cauto cercai, ne alcun rinvenni, o Sire. 

O R O N T E. 

Che faprai dir? 

Statira. 
Sono infelice. 

O R O N T E. 

Arface , 
Cedi quel ferro ; alla prigion tu il guida, g 

f Entra nelle ftanze di Drente. 
g Ad Idafps. 

Arsace. 
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A R S A e £» 

Se morir deggio... 

$ T A T I R A. 

No , cor mio. Riferba 
La mia ^ nella tua vita. 

A R S A e £• 

Amor , quanto mi ^fli ! 

O R d N T E* 

Non pia dimore* 

A R s A e Eé 
Prendi , 
Barbaro , prendi ^ e del tuo fangue il mira 
Sitibondo bensì 9 non tinto ancora. 
Tempo verrà... Statira, io vado, e forfè 
Solo per ubbidirti , io vado a morte* 

S T A T I R A* 
Mi fcoppia il con 

Arsaci; 

Ricevi 
Quefto tenero addio con più coftanza i 
E l'innocenza mia fia tua iperanza« 

Empio, nella mia morte 
' Satolla il tuo furor. 

Anima mia , tu forte 

Confervami ' 1 tuo con 
Saprò morir collante 
Ad onta del rigor. 
* Di un barbaro regnante 
Mi vendichi T amor^ 



^ 



7#/n# /X 3C 
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" ' " ' Il I III !■■■■ WI J I ■ ■^|p>w,»—i^— 

S e E N A X. 
Oronte, Statira. 

O R O N T E. 

V £NGA Barfina, i^ 

Statira; 

Ancor permetti, Órontf , 
Che :n Arface io difenda 
La gloria^ tua. 

Oronte. 

Ma forfè 
Non faria g^loria tua la fua innocenza, 

Statira. 

Come ? 

Oronte. . 

Teco fra T ombre... 
Balla. Sinché il nimico 
In lui condanno, in te T amante àffolvo. 

Statira. 
Qual favellar? 

Oronte. 

Ti giovi 
La reità di Arface. 
yien Barfina. Io vo' il giufto, e datti pace. 
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S C E N A X I. 

Barsinaj Dario, Oribasio, 
i fuidittu 

B A R S 1 N A» 

V^ON Stallra qui Oronte? 

O R O N T éV 

Principefla ^ 
Infultare a ufi Monarca 
Sin fra' trionfi ' 1 tradimento ardifce, 
A te ne faccia fede 

Quella ferita. Il reo n'è Arfacc , e queftì 
Si dee punir. 

D A R 1 O. 

( Che fento ! ) 

fi A R S I N A. 

Mi fi condoni, o Sire : 

Creder non fo capace . 

Quel magnanimo Eroe di un tradimento. 

O R O N T E. 

Amor talora alla virtìi prevale ; 
E foventc T Eroe cede al rivale. 
Oribasio. 

Strano fucceflb! 

S T A T 1 R A 
Io teftimon . . . 
O R O N T ?:. 

No \ taci ^ 
Le inutili dlfcolpe. Oronte offefo , 
E Oronte vincitor tutte aver puote 

Xij 
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Le ragioni fui reo ; 

Ma non dia leggi ^ ov' ei ricufa il trono* 

Principefle, di voi 

Una è la fua Regina. Ambe fegnate 

La morte fua del Tuo delitto in pena. 

Dario ne avvlfi ' 1 reo prigione. Rechi 

A me Oribafio la fatai fentenzà. 

B A R S I N A. 

( Fiero decreto ! ) 

S T A T I R A, 

• ( Mifera innocenza ! ) 
Oribasio. 

Dal vizio punito 

La voftra grand' alma 

Cornine] a regnar. 
Un Re eh' è tradito, 

Giuftizia vi chiede ; 

Del foglio l'erede 

Mi dee vendicar. 



SCENA X ì L 

Statira 5 Barsina , Dario , Oribasio. 

Statira. 

(lo che fofcriva il fogliò ! ) 

Barsina. 

( Io , che a tal prezzo 
I^a via m'apra al comando ! ) 

Statira. 

» Arface. 

Barsina, 
Arface. 



Digitized byCjOOQlC 



ATTO S E C O N D O. 315 

O R I B A S I O. 

Eccovi 'i foglio, A piede 
Scrivafi '1 regio nome. 
Cosi vuole chi può. 

Dario. 

No, Principeffe. ' 
Temali un* inguiftizia , e più guardinga 
Sìa la deftra in punir. Qualche riguardo 
piafi al merto di Arface. 
Men vado a lui. Frattanto 
Si pefi '1 giufto , e fi maturi '1 vero , 
Né tradifca il dover defio d'impero. 

Sia di un regno la bafe, e il foftegno 

Giuftizia , e pietà. 
In chi regge , fé ingiufta è la legge , 

L' orgoglio del foglio 

Termc2;za non ha. 



SCENA X I I L 
Statira, Barsina, Dario. 

B A R S I N A. 

All' amor di Statira 

È una legge crudel , che mora Arface. 

Pur conviene ubbidir. Tu che rifolvi? 

Statira.. 

Arface , e non Barfina , 

Qual fia il mio cor , dalle mìe voci intenda. 

B A R 5 I N A. 

Alle prigioni andrai ì 

Statira. 

Colà mi chiama 
X iij 
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La mia fede ugualmente , e la fua fama. 

Sv gli occhi del mio bene 
Amor rilolverà. 

Da quegli fguardi amati , 
Mia fola giojà, e fpeme,' 
Coqfiglio ei prenderà. 



SCENA XIV. 
Bahsina^Oribasio. 

B A R S I N A. 

( LyuNQUE io farò più ìngiufta ? Io di Statira 
Meno amante farò ? No , no , Barfina , 
Segui l'amore, e la ragione. Andiamo.) 

Oribasio. 

Fermati. Alla tua forte 

Propizio è 11 Cielo. Già t'innalza al trono 

La caduta di Arface. Alla vendetta 

Servi di Oronte. La rivai fi privi ^ 

Del ibftegno miglior. Regina , ferivi. 

B A R S I N A. 

Ne' gran cafi , Oribafio , 
Può parer crudeltà la troppa fretta. 
Oribasio. 

Ma periglio effer puote un troppo indugio. 
Scrivi. 

B A R S I N A. 

Tua fola cura 
Sia r amor tuo. 

Oribasio. 

Dall' amor mio fol nafce 
Il configlio fedel. 
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B A K S I N A. 

Gradifco il zelo. 
O R I B A s I o. 
A che non dir Tamor. 

B A R S I N A. 

Vo* che col corej 
Più che col labbro a te favelli amore. 

A uN' amante il dir : Ti adoro ; 

Per te peno : per te moro; 

Cofta poco alla beltà. 
Ma fé il core a te noi dice , 

La Infinga è traditrice , 

E crudele è la pietà. 



SCENA XV. 

O R I B A S I O. 

V>OME pofs' io , Barfina , 

Il tuo affètto capir, fé fia verace? 

Il labbro non mei dice, e il cor mei tace; 

AlMEN vorrei, che il labbro 

Parlaffe a me d'amor. 

Bugiardo , e mentitor 

Pur l'amerei. 
Saria quel dolce incanto 

Letargo lufinghier , 

Se non vero piacer 

De' mali miei. 



Il fine dclP Atto fecondo^ 



Xiv 
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S T A T I R A. 

ATTO TERZO, 

Sotttrran^H^ 



SCENA PRIMA. 

A R S A e E , D A R I O* 

— Arsace. 
XU L'empì^' leggi ubbidirà Statìra? 

^ D A R J Q, 

Temo il cornuti deflino, 

A R s A e E. 

T , t . ;. E fia mia pena 

ta colpa altrui ? 

Dario, 

Come? 

A R s A e E. 

XT /* r. ,. Il mio ferro, amico, 

lion fi arroftì di un tradimeqto, 

P A R I Q, 

Senza difcolpa un tanto Eroe ? 
A R S A e E. 

Ì\<ÌT^ Dario* 
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Mia difcolpa è il mio nome; 

E fé lice 9 il tuo zel iia mia difefa. 

Dario. 
Difenderò con opportuna aita 
Le ragioni del regno , e la tua vita 9 

Si cimenti con la forte 

Quefto fen , eh* è tua fpèranza; 

Ed impari ad effer forte 
Dal valor di tua coftanza. 



SCENA I L 

A R S A e E. 

Operanza fventurata! 

Non badano ad Oronte 

Le furie fue ? Vuol che Statira anch* efla 

Serva lor di ftromento ? 

E lo fofFrite , o Dei ? Così nimico 

È della Perfia il vincitor , che toglie 

A noi fin la virtù ? Vuol che i delitti 

Sien pafR al trono? e che un crudel decreto 

Sia r aufpìzio del regno ? alle Regine 

Tinga gli oftri '1 mio fangue ? e fcellerato , 

Empie le fa , pria che felici ? A gli Aflri 

Nego... Ma taci, Arface; 

E fé giova a Statira il tuo morire , 

Soffri , eh* effa il comandi , e mori in pace. 

A QUEL ben, che voi perdete, 

Sii, correte, 

Amorofi miei fofpiri, 

E fermatevi al fuo gìè. 
Se vi chiede , che volete ì 

Rifpondete : 
Siamo gli ultimi refpiri 

Pi colui, che muor per te. 
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SCENA III. 
Arsace,Statira-ì 

S T A T I R a; 

J\l pie? perchè no al core? 

A R S A e E. 

In qiieftì eftrémi 
Momenti di mia ylta , anche ì fofpiri 
Più di amante non fon , ma di vaflàllo. 

S T A T I R A. 

Così favella?... 

A R S A e E. 

Alla Regina , Arface^ 

S T A T I R A. 

Io regnar , quandi colli 

La mia grandezza i tuoi bel giorni? Ah, caro! 

Piacque il regno a Statira , 

Finché innocente era il dcfio. 

A R S A e E. 

lanocente 
Tel conferva il mio voto. 
Vanne. Segui di Oronte 
L'ira, eh' è tua fortuna. Io te ne affolvo. 

Statira. 
Ma non mi affolve amore. 

A *R s A e E. 
Ceda amore al periglio 
Del tuo goder. Va : la mortai fentenza 
Segni la delira. 
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S T A T I R A, 

Ahi , che dirla queff alma ì 

A R s A <: E. 

Sol ti chiedo, Regina, 

Che non mova la man Todio, o lo fdegno; 

E allor che fcritto avrai : Condanno Arface : 

Volgi un guardo pietofo 

Alle note funefte ; e amor vi aggiunga : 

Arface, il mio piìi caro, il mio più fido^ 

Quel , che da lui pregata , io ilefla uccido* 

S T A T I R A. 

Temo che poco m' ami , 
Chi si ardito mi perde. Io forze avrei , 
Avrei fenfo ? avrei mente ? avrei penfiero 
Per legge sì tiranna ì 

Ne' r alma crudele , 

Ne il core infedele 

Può effer per te. . 

Credilo all'amor mio : / _ 

Credilo alla mia fé. 

A R S A e E. 

La fè , r amor ... 

$ T A T I R A. 

Se te/:o noi divide , 
Sdegna Statira il foglio ; e fé il diadema 
Porta feco l'orror di una rapina, 
Affollatemi^ o Del : T abbia Barfma. 



Wi 
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SCENA IV. 

B A R S I N A , i fuddan. 

B A R S I N A. 

ÌL Barsina Taivrà. 

S T A T I R A. 

L' abbia : ma fenta 
Il contìnuo rìmorfo 
Di ìin'ingiufta ragion. 

Barsina; 

. ^ ^ Ragion mia fia 

Il priaclplare il regno 
Col caftigo di un reo , di un traditore. 

A R S A e E. 

Ufa il poter ch'hai fui mio fato, e lafcia 
Illefa la mia fama. 

Barsina. 
La ferita di Orontè... 

S T A T I R A. 

Ei n'è innocente. 
Barsina. 
Orsti : ceffin le accufe , e le difefe* 
Sai, qual ti penda, Arface •. • 

^ Statira. 

U fa , né teme. 
j Barsina. 
Taci , ed effo rifponda. Qual ti penda 
Grave deftin fui capo ? 

Arsaci. 
Il fo. 
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BAftSlNA, 

Che in mio comando 
È il viver tuo ? • 

Arsaci; 

Mi è noto,- 
B A R s I N a; 

Che il tuo giudice eflremOj 
Ho in qucfla mano ì 

A R s A e É. 

Ed io ne attendo il voto; 
- Barsina. 
Sentilo dunque... 

S t A T I R A. 

Io già il prevedo. Vieni, 
Qual miniftra di Oronte. 

Barsina. 

No : plìi bella fperanza 

Die' moto a' paffi , al core . . ; 

A R S A e E. 

Or via : moftra quel foglio , 
Che fegnò il tuo furor. Fa , eh' io rimiri 
Impreffa nel tuo nome 
L' autorità del mio morire; è ferva 
Alle grandezze tue la mia rovina. 
Barsina. 
Eh , Arface , sì crudel non è Barfina. 

S T A T I R a. 

( Che pretende coftci ? ) 

A R S A e E. 

Segui, 

Barsina. 

Non leggi 
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Nel mio tacer dò che ti falva ? Afcolta. 

10 t'amo , Arface , io t'amo. 
Udirti in pochi accenti 

li tuo deftin. Tacqui finor ; ma tacqui , 

Perchè aver io non ridi 

Merto dalla beltà per farti amante. 

Or che il favor di un beneficio illuftre 

Fa la fcorta al defire,. 

Qui te lo fcopro. Eleggi t 

11 tuo viver ti reco^ o il tuo morire. 

S T A T I R A, 

Così fi cerca amor ? 

B A R s I N A. 

Parlo ad Arface : 
Egli rifolva, egli rifponda. 

S T A T I R A. 

Oh audace ! 

A R S A e E. 

E rifolvo , e rifpondo. Amo St tira. 

B À R s I N A. 
A Barfina cosi ? 

S T A T I R a; 

Così a Barfina. 

B A R S I N A. 

Or va : falva il tuo fido ' 

Dairire mie, da qUefti lacci, ed egli 

Sia tuo campion, per innahartial regno. 

Tu morrai , come indegno 

Del mio foccorfo infieme , e del mio affetto. 

A R s A e E. 

Pria che il foccorfo tuo , la morte afpetto. 

B A R S I N A. 

Vuoi la morte ? t morte avrai. 
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A R S A e £• 

E contento io morirò. 

B A R s I N A • 
Infelice io ti vedrò. 

S T A T I R a; 

Ma infedel non lo vedrai, 

B A R S I N A. 

Vuoi la morte? e morte avrai. 



S C E N A V. 

OrONTE, i fuddttti. 
O R O N T E. 

Indegno è un traditor, ch'io de* mìei paffi 
Il fuo carcere onori , e il fuo delitto; 
Ma il voftro efempio , e il giufto ^ 

Defio di mie vendette a voi mi traffe; 

B A R S I N A. 

E le vendette avrai. 

O R O N T Eé 

Nulla rifpondc 
Statira ? 

B A R S I N A. 

Ella ti nega 
Col tacer contumace 
£ la pena di Arface , « il fuo doyeret 

O R O N T e. 

Che ? di fegnar ricufa 
La tua man la fua morte ? 
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S T A T 1 R A. 

SUn chiari i falli ; allor la pena è giufta; 

O R O K T E» - 

Parla il fangue di un Re : parla il tuo ferro. 

A R S A e E» 

£ il mio ferro può dir^ quale io mi fia« 

O R O N T E. 

Nonpiìi. Penfa, o Statlra, 

Che a una cieca pietà fai ceder tutta 

La ragion di regnar. 

S T A T 1 R a; 

Ceda , ma redi 
Statira in libertà della fua gloria. 

B A R s I N A. 

Dì^ del tuo amor. 

Statira. 

L' amo ) già il M ; ma V amo 
Meno del gìufto ancora. 

O R O N t E. 

E perchè Tami 
Non fai punirlo 5 ed innocente il chiami. 
Ma tu 9 Bariina , e che rifolvi ? 

B a R s I N A. 

Pronti 4E 
Vedi i fulmini miei. Rifpondi , e temi 
Di una donna real la forza » e Tira. 

A R s A/ e £• 
Non la temo ^ e rifpondo : Amo Statira. 

B A R s I N A. 
Or' odi ^ e Tama. Alle tue offefe^ o Sire^ 

4 Ad Arfa^f . 

Deve 



Digitized by VjOOQIC 



À T T O T E R Z O. 337 

Deve la Perfia ima vendetta ... Ed io b 

Per la Perfia te TofFro... Il Ciel, la legge 

Al labbro mio ne detta il voto. , . E tofto 

Il fegnerà la manp . . . 

( E non fi pente àncora ? ) 

Ecco la mia fentenza... Arface... mora. 

S T A T I R A. 

Ah , crudel ! 

O R O N T E. 

Sì , Barfina : 
Morirà Arface, e tu farai Regina. 

B A R S I N A. 

Nel tuo fangue, e e nel tuo pianto y 

Due vendette avrò così. 
E vedrò quel laccio infranto , 

Onde infieme amor vi unì. 



SCENA VI. 
Arsace, Oro n te, Statira. 

S T A T I R A. 

JVIorira' Arface ? 

A R S A e E. 

E tu farai Regina. 
Statira. 
Tiranno vincitori 

Arsace. 
Empia Barfina! 

h Si ferma , e guarda Arface ad ogni pofata. 

e Ad Arface. i A Satira. 

Tomo IX. Y 



Digitized by VjOOQIC 



338 S T A T I R A. 

O R O N T E. 

Io tiranno ? Ah , Statìra ! 

Perdona all' amor mio • . . Ma non Tamore^ 

Sol la gìuftizia.il fuo cader deflìnà. 

Statìra. 

Morirà Arface ? 

Arsaci. 

E tu farai Regina? 

O R O N T E. 

Orsìi. T» non morrai, e 

Non perderai tu il trono. / 

Un magnanimo sforzo , un fol tuo iguardo 

Sia tua vita , tuo foglio. A me la cedi > 

E vivi in libertade. A me ti dona , 

E regna e fopra i Perfi , e fopra i Sciti. 

Statìra. 

Con troppo cofto , Oronte , 

Eflb alia vita , e me al comando inviti. 

A R S A C E. 

Non vagliono i tuoi doni , 
Ch'io SI gran ben ti ceda. 

Oronte. 

E pur lo cedi 
Al colpo di un carnefice, s'io il voglio. 

A R S A e E. 

Facciali. Allora , oh Dio , 

Me la torrà il morir , nonr V incoftanza ; 

E la dono al deftin , non a un rivale. 

Oronte. 

Ad un Re generofo 

Cosi favella un reo ? Vedrem, fé poffa 

e Ad Arface. /A Statira. 
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Pili del mio braccio il voftro ardir. Ritorni 

E il giudice , e il nimico • 

Su queflo labbro. Udite. 

Tu , traditor, morrai. Lungi dat tróiio 

Vivrai , Donna oftinata.. Io vo' che veda ^ 

Te mia vittima il mondo , e te mia preda* • 

QuELL'ardor, che fu vampa di amore, 
Già diventa un'incendio di fdegno. 

Ed amor, che fa l'ira piti acerba, 
Punirà nel fellon la fuperba. 
Punirà nell'ingrata l'indegno* 



SCENA VII. 

m 

Arsace, Statira* 

A R S A e E. 

Ah , Slatira , perdona , 

Se tento la tua fè. Dimmi, chMo mora* 

S T A T I R A. 

Io sì barbaro cenno ? 

Arsace. 
Sì: bada il dirlo a tranquillar quell'ira; 
E bafla il farlo a guadagnarti un trono* 

S T A T I R A. 

E quefto è un' effer forte ? 

Arsace* 

Deggio cader. Barfma 
Ne pubblicò il decreto* Il crudo Oronte 
Me ne fa la minaccia. Ah, fol tua legge 
Sia il mio moHr* 

Yij 
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S T À T I R A. 

Deh taci. 
Empia ti fia Barfina , ingiufto Oronte : 
Ma pietofa, e fedel ti fia Statira, 

A R s A e E. 

La pietà , eh' è tuo danno • 

La fé, eh' è tuo periglio, è mio tormento. 

S T A T I R A. 

Soffri , che teco io fia infelice. Addio. 
Vado a Barfina. Ad ogni prezzo io yogllo » 
Che viva Arfaee. In lei tutto fi tenti. 
Tu grato all' opra amami , e fpera. 

A R S A e E. 

Ah, fenti.., 

;S T A T I R A. 

Sento amor , che fofpirando , 

Dice a me , eh' io vivo^ in te , 

E tu fei folo il mio cor. 
Cosi dice ; e poi (perando , 

Dal valor della mia fé , 

La rifpofta attende Amor. 



SCENA V I I L 

A R S A e E. 

\^iEu! quella cpftanza, 

Ch'effer dovrebbc^il mio conforto eftremo. 

Diventa mia minaccia ; 

E allor che più mi piace , io piìi la temo. 

Vorrei men generofa 
Quella beltà vezzofa : 
Quel core o meno forte, o men fedele. 
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Perchè il foffrir, che fia 

Suo duol la pena mia , 
E un piacer , è un' amor troppo crudele. 



Gallerìa di Statue negli appartamenti di Barjlna* 

S C E N A I X. 

Barsina, O ribasso. 

o r i b a s i o. 

^i' : ti vedrò Regina. 

Tal ti dichiara Oronte ; 

Tal ti acclama il Senato. 

Tutto già cede , e Infino 

Servono i tuoi nimici al tuo dettino, 

Barsina. 

Molto ancor manca a ftabllirmi. Il merto 
Ne fia della tua fede. 

Oribasio. 

E che far deggio ? 

Barsina. 

Odi, e fia Tamor mio premio dell'opra. 

Qui la rivai verrà fra poco. Ignota 

M' è la cagion. Si afcolti ; 

Ma quindi ufcir poi fé le vieti. Occulto 

Tu attendi '1 cenno, e in mio poter l'arrefla. 

Oribasio. 

A Così lieve imprefa un sì gran dono ? 

Barsina. 

Lieve non è ciò che ^ffi^cura un trono. 

Y U] 

1 
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O R I B A S I O. 

Mia cara , ove ti giova , 
Cimenta la mia fede. 

y amor che ben fi prova , 
È quel che piti fi creSe. 



SCENA X. 

BA R S I M a//?oÌ S T A T I R II y poi 
O R I B A S I Q. 

B A R S J N A. 

V lEN la rivai. Lice V inganno. Ceda 

All'utile l'onefto; 

E ferv^ di ragion forza , e preteflo, 

S T A T I R A. 

Barfina , un vero affetto , 

In te non fia crudele , o in me fi.iperbQ. 

Nel periglio di Arface 

A te giovi, eh' lo l'ami ; e a me pur giovi » 

Che tu p^r lui ne avvampi, 

Serbalo : di fiia vita 

Sia prezzo un regno. Io te Io cedo; e Tufo 

Ten dia pietà. Giiifta la rende , e degna 

E la gloria, e V amor. Serbalo , e regna, 

B A R S I N A, 

Liberal donatrice, 

L'ingegno ammiro del tuo, amor. Mi cedi 
Ciò ch'^ già mio ; ci^ che più aver defp^ri, 
Qiiefta è troppa bontà : voler che un trono ^ 
Ch'ora k conquifta mia , fembri tuo dono, 

S T A T I |t A, 

X* inganni. Arface . • ♦ 
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B A R S I N A. 

Arface 
Tanto non ti Ila a petto. Io di fua forte 
Dilporrò col mio voto ; e dal tuo core 
Leggi non. prenderà la tua Regina. ■' 

S T A T J R A^ 
Qual titolo ti \ifi;irpi ? 

B A R s I N A. 
Quel che piìi a me conviene, e tal m'inchina, 

S T A T I R A. 

Qual giudizio? qual voto 
Per te deqife ? 

B A R S I N At 

Qronte... 

S T A T I R A. 

Alla Scilla dia leggi. 

B A R S I N A. 

U Senato... 

S T .A T I R A. 

Ancor pende. 

B A R S I N A^ 

La mia ragion . • . 

S T A T I R A, 

Dilla ingiuftizia. 
B A R S I N A. 

ì torti 
Più non degglo fofFrir. Statira , adempj 
Le parti di piia fuddita,, o B^i^fina 
Saprà quelle adempir di tua Sovrana. 

Statira. 

Rido la cieca fpeme, e Tira infana, 

y iv 
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6 A R S I N A« 

Olà : proyi i miei fdegni ... ' 

S T A T I R À. 

Di Artaferfe alla figlia 
Cosi s' infulta ? 

O R I B A S I O. 

Impon chi regna. Io fervo. 

B A R S I N A. 

Vedrem, fer al fin fi pieghi un cor protervo. 
Colà fi cuftodifca, 

S T A T I R A. 
Dove alberga Barfina , 

, Temer d'inganno io piìi dovea. Ma fenti ; 
Con arti ree cerca di aprirti un calle. 
Che ti guidi al comando. 
Sia tua fpoglia Starira , 
E vittima ne fia. Pur non è fpenta 
La fò ne' miei vaffalii. 
Vive ancora in Oronte, 
Vive in Arface ^ncor la mig vendetta; 
Nò premerai con pie ficuro il trono. 

B A R S I N A. 

Vanne, e vedrai, fé tua Regina io fono. 

S T A T I R A. 

Prigionia non mi fpaventa : 
Mi tormenta la catena, 
, Ch' è la pena del mio Arface» 

Lm, deh^ togli alle ritorte, 
Empia forte , e tutti poi 
Gli odj tuoi foffrirò in pace. 



Digitized by VjOOQIC 



ATTO T E E Z' O. 34J 



SCENA XI. 
Barsina, OribÀsio , poi Oront*. 

B A R SI N Aè. s 

CyRiBASio ; qui meco 

Reftino i tuoi guerrieri. 

Tu ad affrettar va tofto 

La fceka mia , eh' è tua fortuna àncora.* 

O R I B'A s I o. 

Amor fia la mercè di 'chi ti adora, g 

B A R s 1 N a; 

La vitandi Statìra 

Salvi '1 mio ben* dal crudo Oronte .•• Ei viene, 

O R O N T E. 

La vendetta , o Barfina , 

Di offefo Re fdegna gl'indug). Il reo 

Qui meco traffi; e il foglio. 

Che legnò la tua man , diafi a4 Oronte. 

B A R S I N A. 

Dlafi : non lo ricufo. . 

Oronte. 

Punir le colpe è il primo 
Dover del regno. Arface,.. 

B A. R S I N A. 

Il fo : lo accufa - 
L' ombra , il loco , l' acci^r* 

Oronte. 

Giulio è eh' ei mora* 

g Si parte, 
. S 
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B A R S I N A* 

Ma feco rea mora Statira ancora, 

O R O N T E. 

Statira ? 

B A R S I N A. 

Ella , che mode 
Di Arface il pie ; che ne arpiò il braccio , e T ire^ 
Condannata da te , dee pur morire. 

O H O N T K. 

No, non morrà. Tutto il poter di Oronte 
Sarà per fua difefat 

B A R S I N A, 

E per Arface 
Tutto farà ciò che può far Barfina, 

Oronte, 
Che può col vincitor ? 

B A R s I N A. 

Speflb anche il vlntQ 
Ha con che fpaventar l'altrui vittoria. 

Oronte. 

Vediamlo. A me qui Arface. 

B A R S I N A. 

A me Statira* 
Cieco è il tuo amore. 

Oronte. 

E il tuo furor delira. 
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SCENA XII. 
Oronte,Barsina,Arsace, 

S T A T I R A, 
• A R S A C ?• 

( XImpia union !) 

O R O N T £• 

Barfjna , 
Che far potrai , fé fu i tuoi lumi jftefli 
Reca ad Arface un cenno mio la morte? 

B A R. S I N A. 

Che far potrò? Con qucft'acciar punirti k 
Di Statira nel fen. Vedi ; !a iveno. 

O R b N T E. 

Ferma , o 4i Arface anch' io lo vibro in feno, i 

Statira, 
Ah , Barfina ! 

A R s A e £• 
Deh, Orontel 
Statira. 
Difendi Arface , e poi morrà Statira, 

Ars a ce. 
Salva Statira, e poi trafiggi Arface. 

3 A R S I N A. 

Che rifolyi ? 

h Dà di mano ad un ferro, e minaccia fu la vita £ 
Statira. ^ - 

i Fa lo {^eflb Oronie fu quella di Arface* 
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O R O N T E. 

Che penfi? 

S T A T I R A, 

' Empio* 

A R S A e E. . 

Spietata. 

S T A T IR A. • 

scarni' eftinto un nimico , in me lo impiaga, k 

A R S A e E. 

Se una rivai vuoi morta, in me l'uccidi, / 

B .A R s I :n A. 
L'ira mi fprona, e la pietà mi arreda. 

O R O N T E. 

La morte di un rivai temo, e vorrei. 

Arsace e Statira, 
Il caro ben voi proteggete , o Dei. 

O R O N T. E. 

Vedi , Statira : o dammi 

La fé di fpofa , o qui ti fveno Arface. 

B A R s I N A. 

Rimira , Arface : o fido 

Penfa di amarmi, o qui Statira uccido. 

Statira. 
Ahi , che farò ? Tu mi configlia , o caro. 

.Arsace. 
Ahi , che dirò ? Reggimi ' 1 core , o fpofà. 

Statira. 
Se mi manchi di fé , pena ho piìi cruda. 

k Ad Oronte. 
/ A Barfìna. 
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A R S A e E. 

Fato ho più rid, fé d'altri fei conforte, 

Arsace e Statira. 
Ma fé mi fei fedel, tu fei di morte. 
B A R s I N A. 

Delibera. 

O R O N T E. 

kifolvi. 

Statira, 

Svenami, m E tu perdona \ n 
T'amo eftinto veder, pria che infedele. 

Arsace. 

Che più fofFrir ? Qui almeno un ferro . . . 

O R O N T E. 

In vano... 
Statira. 

Chetati... ' 

B A R S I N A. 

Qui conviene. .. 

Arsace. 

Spofa . . . Barfina . . Oronte ... 

Oimè, dir non pois' io : Mora il mio bene. 

B A R S I N A. 

Pur morrà... 

Oronte. 
, Ma non folo ... 

m A Barfina. n Ad Arface. 



^+r. 
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_ r " ■ "^ — 

SCENA XIII. 

I D A S P E , / fuddcttU 

I D A S P E. 

Signor, di Arface il nome, e di Statira 

Ti fa novi nimici. Ha prefe Farmi 

Il popolo feroce. 

Dario lo move ; ed in tumulto è tutto 

Il Senato , q la Reggia. Ornai fi vuole 

Per Regina Statira; 

E rifuonar fra l'onte 

Odefi : Arface viva , e mora Oronte. 

O R O N T E. 

Tanto di fpeme han dunque i vinti ? Or* abbia ^ 
Abbia il fallo , e T ardire il fuo caftigo. 
Cada qui tofto Arface. A voi , guerrieri. 

B A R S I N A. 

E Statira pur cada. A voi , miei fidi. # 

A R s A e E. 
No , non cadrà. Già Aringo 
La fua difefa. Addietro, o vili. 

Oronte. 

Iniquo ^ 
Con quefto acciar... 

A R S A e E. 

Non temo. 
I D A s P E. 

Anima ardita ! 

é Arface qui fi avventa improvvìfo ad Idafpe , che gli 
è vicino, e toltagli di fianco la fpada aflalifce Oronte, in 
cui difefa accorrono le fue guardie. 
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S T A T I R A. 

Oimè ! TI cedo Arface , e dagli aita, / 

. B A R s I N A. 
Sì... ma tardo. .• q 

A R S A e E. 

Empj fati! 

O R O N T 1. 

Vinto ancor fei. 

A R s A e E. 

Mifero fon , non vinto. 
Saziati. 

Ò I^ O N T E. 

È troppo onore 
Farti cader per man di Oronte eftinto. 
Si deve alle tue colpe 
Un carnefice vii. Traggali , Idafpe, 
Coflui , dove raccolto 
Siede il Senato. Io voglio 
Prefente alla fua pena , 
Chi del mio braccio ofa rapirlo all' ira. 

S T A T I R A. 

Oh Dei ! 

B A R S I N A. 

Ma di Statira 
Andrà impunito il fallo ? 

Oronte. 

Seco ella pur fi guidi 

Cuftodlta da' tuoi ; 

E vedrem con qual ciglio 

p A Barfina. 

q In quefto Oronte con un colpo getta a terra la fpada 
di Arface, e il difarma. 
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Ella fofFra in Arface il fuo perigUo. 

B A R s ì N A. 
E vedrem chi le forze abbia piii pronte , 
O voi con Dario, o con Barfina Oronte* 

Or o n te. 

Tu non fai quanto fpletata r 

Sia per lui la tua pietà. 
Tu il condanni , perchè ingrata , 

'E il tuo amor più» reo lo fa. s 

B A R S I N A, 

TD non fai , quanto crudele e 

Per coftel fia la tua fé. 
Lafcia d' efferle fedele , 

Se pietà tu vuoi da me. r 



S C E N A X I V, 
Statira, ArsacEj Idaspe. 

I D A S P E. 

( Jti QUESTI di mie colpe avran la pena ? ) 

A R s A e E. 

Ma, Statira, perchè? perchè in queMumi 
Cosi bel pianto ? Infuperbirfi io veggio 
Nel tuo dolor la noftra forte ; e pompa 
Son deir empia rivale i tuoi fofpiri. 

Statira. 
Quel duol che in me tu miri. 
Forfè è T ultimo onor, che te prefente 
Rendo al mio genio. Lafcia.., . - 

r A Statira. s Si parte. 

t Ad Arface. v Si parte 

Arsace. 
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•A R S A e E. 

No, cormio. 
Tutto ancor non è fpento. 
Con la mia libertà V ardir de' Perfi. 
Dario è per noi. Per noi faranno i Numi 
Della virtù cuftodi. 

S T A T I R A. 

Il tuo coraggio , 
Diletto Arface , a me rafciiiga il cigliOf 
Ma pofcia il tuo periglio ... ' 

A R S A G E. 

Qual periglio ? Coftoro , 

Idafpe , affretta. Andiam. Tu vieni , o cara. 

Ogn' indugio e un roffor della mia fede, 

S T A T I R A. 

Vuoi così? Teco è l'alma, e teco è il piede. 

A R S A e E. 

Tanta fc? 

S T A T I R A. 

Tanta coftanza? 

A R S A e E. 

Quefto è amor. 

S T A T I R A. 

Quefta è fperanza, 

A R S A e E. 

Idei mio. 

S T A T I R A. 

Mio caro. 

Arsace c Statira* ^ 

Sì. 

Arsace. 

Vox, elle ardete, 
Tomo IX. Z 
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S T A T I R A. 

Voi , che amate, 

Arsàce € Statira. 
Imparate 
Ad amar ognor così, 

: ■ - ■ ^ "^ 

SCENA XV. 

I D A S P E. 

lo fofFrirò, che A r face, io, che Statira 

Per me fieno infelici } 

No : della mia vendetta 

Le colpe sfortunate Oronte intenda , 

£ una giufla virtude ambo difenda. 

Datti pace, 
Brama audace 
Di vendetta : 
Vuol così ragion di onore,, 
Egli folo , 
Senza duolo 
Oggi mi affretta 
A tradire anche il mio core. 



Salone reale, 

SCENA XVI. 

Oronte, Oribasio,/7o/Barsina, 
poi Dario. 

Pronte. 

C^OTANTO ardì *l Senato ì 

OribaSio. 
Per Statira ei decife , e ai v9to iniquo 
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Serve il popolo ardito, e contumace, 

O R O N T E, 

Con la tefta di Arface 

Cadrà tutto l'ardir dal cor de'Perfi. 

B A R S I N A. 

E allor dal tuo potere 

Gli aufpizj del Tuo regno avrà Barlina; 

D A R* I O. 

Quali aufpizj ? Statira è la Regina» 

B A R s I N A. 
( Infamilo annunzio ! ) 

.0 R X B A S I O. 

( Indegno. ) 

D A R I O. ^ 

A quefti applaufi, 
Signor, non ifdegnarti. Alla corona 
Si vuol Statira. Amor, pietade, e zelo 
MovonT impeto audace, e con queff armi .. • 

B A R s I N A. 
E cosi Dario mi ama ? 

Dario. 

Amo , ma quanto 
Lice air onor. E con queft' armi , o Sire , 
No, non fi offende, e non s'infulta Orontc. 

O R O N T E. 

Rapirmi ' I reo , lafciarmi invendicato 
Non è un* ofFefa ? dì 2 non è un infulto ? 
Dario. 

Troppo ò noto alla Perfia il cor di Arface 
Per crederlo fellone. 

O R O N T E. 

Orsù : diafi a Statira 
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55f S T A T IR A; 

L'arbitrio eftremo. Vaglia 

La fcelta del* Senato ; 

Ma ftringendo lo fcettrò 

Stringa ancora per me di Aftrea la fpadai 

Statira regnerà ; ma Arface cada. 



S C E N A -U L T I M A, 

STATIRXjARSAC E^poi 1 D AS PI, 
i fuddctti^ 

S T A T I R A. 

IN ON principia Statira 

Il fuo regnar da uri' eitipietà. Rifiuto 

De'vaff^Ui '1 favor... 

A R S A e E. 

Dèh , non ti toj^ , 

La tua fede alla Perfia. 

O R O N T E. 
Rifolvi : il primo paffo 
Che ti porti fui trorto , effef dee quello 
Di perdetqueft* indegno. 

Statira, 
Crudél ! pria che il mio ben, pcrdafi M regno. 

B A R s I N A. 
( Ambizione , amor , che far degg' io ? ), 

A R s A e E, 

Pi- ch'io mora, ^ vanne al trono ; 
Ti perdono i . 

Quéfla cara crudeltà, 
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S T A T I R A. 

Io voler , che Arface mora ? u 

A R S A e E. 

Chi ti adora , 
Tel dimanda per pietà, - 

O R O N T E, 

Ingiuftlffimo pianto ! Abbia Barfina 
Sopra i Perfi l'impero, e fi punifca 
Il traditor, del pari , e la nimica. 
B A R s I N A. 
Io condannare Arface ? Amor tei dica, 

O R O N T E. 

Vile fofpir! Vendetta a me fi nega? 
Guerrieri , a voi. Qui lo uccidete ... 

I D A S P E. 

Ah ferma, 

O R O N T E. 

A un'ira coronata, e impaziente 
Così fi oppone Idafpe ? 

I D A s p F. 

Egli è innocente. 

O R O N T E. 

La mia ferita . . • 

I D A s P E. 

Io ne fo il reo. Riferba 
Per lui tutto il tuo fdegno. 

S T A T I R A. 

(Refpiro, oftelle.) 

ò R O N T È. 

A me Tefponi. 

u Piange. 
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35* S T A T I R A. 

I D A S P E. 

Idrcno 
Egli cui d'Iffedon rapifli 'l regno, 
Ei del padre fvenato 
Le vendette cercò dentro al tuo feno, 

O R O N T £• 

Ov' è il fcllon ? 

I D A S P E. 

Qui '1 vedi.^ 
Io quegli fono. Invano ad altri '1 chiedi, 

Arsace e Dario. 

Oh magnanima accufa \\ 

Statira c Barsina. 

È falvo Arface. 

O R I B A S I O. 

( Gelofia , fei pur cruda in cor che tace ! ) 

O R O N T £• 

Udite , o Perfi , udite. Anche gli Sciti 
Hanno i lor fefti : e una virtìi ftraniera 
La natia defla in effi. Amai Statira ; 
E Arface traditor quafi mi piacque 
Per punirlo rivale. Or che innocente 
E lo trovo , e lo abbraccio , alla mia gloria 
Cede l'amor. Regni Statira , e teco 
Divida il foglio, avventurofo amante. 

Arsace t Statira. 

Così gode in amore alma coftante. 

O R O N T I. 

A te , Idreno , cui deggio atto si giufta^ 
Qui col perdon il comando. Bella ♦ x 
China la fronte al tuo deftin. Gli affetti 

X A Barfina. 
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SIen tuoi vaflalli, e la ragion tuo regno. 

S T A T I R A. 

No : regni ancor Bàrfint \ 

Oltra r Eufrate , ed all'amor di Arface 

Quel di Dario fucceda. 

B. A R s I N A. 

Al tuo merto , ed al Ciel convien eh* io ceda. 

O R O N T E. 

Già vinto è il vincitore, 

S T A T I R A. 

E qui ad Oronte ' 
Giura Statira 9 

A R s A e E. 
E lo conferma Arface, 
Arsace e Statira. 
Fra la Perfia, e la Scitia eterna pace. 
Tutti. 

Disarmato il Dio guerriero 
Qui fi arrende il Dio di amor. 

£ di fiamma più innocente 
Dolcemente 
Qui fi accende il noftro cor» 



// ^ne della Statira^ 
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